
UGHERIA (1) 

  

  

1. BOLLA D'ORO DI RE ANDREA II DEL 1922 (2) 

  

Nel nome della Santissima Trinità e dell'Unità Indivisibile, - Andrea, per grazia di Dio, Re in 
perpetuo (ereditario) d'Ungheria, Dalmazia, Croazia, Rama (Bosnia), Serbia, Galizia e 
Lodomeria, - Poiché la libertà, sia dei nobili del nostro regno che di altri, istituita dal re Santo 
Stefano, è stata diminuita in diversi punti dalle azioni arbitrarie di alcuni re, che talvolta hanno 
soddisfatto i loro risentimenti personali, talvolta hanno ascoltato i perfidi consigli di uomini 
ingiusti interessati solo al proprio profitto particolare, i nostri nobili stessi hanno spesso fatto 
breccia nelle orecchie della nostra serenità e di quelle dei loro re, nostri predecessori, con le 
loro preghiere e numerose suppliche riguardanti la riforma del nostro regno. Pertanto, 
desiderando soddisfare in ogni cosa le loro richieste, come siamo tenuti a fare, soprattutto 
perché troppo spesso si è creata una grande amarezza tra noi e voi in questa occasione (che 
dovrebbe essere evitata per preservare più pienamente la dignità regale, poiché ciò può 
essere fatto al meglio solo attraverso di loro), concediamo a loro e agli altri abitanti del nostro 
regno la libertà concessa dal santo re e ordiniamo, riguardo alla riforma dello stato del nostro 
regno, le seguenti ulteriori misure benefiche: 

Articolo 1 – Noi stabiliamo che saremo obbligati a tenere un'assemblea solenne ad Alba 
Royale ogni anno, nella festa del santo re, a meno che non siamo impediti a farlo da qualche 
questione urgente o da malattia; e se non possiamo andarci di persona, il palatino (3) sarà 
senza dubbio lì al nostro posto e ascolterà i casi al nostro posto, e tutti i nobili che desiderano 
farlo si riuniranno liberamente lì (4). 

Articolo 2 – Non vogliamo neanche che noi o i nostri successori, in alcun momento, 
arrestiamo i nobili, né li roviniamo a favore di qualche persona potente, a meno che non siano 
stati prima convocati e condannati secondo le forme legali. 

Articolo 3 – Inoltre, non imporremo alcuna tassa né imposta pro capite sulle terre dei nobili, e 
prenderemo dimora nelle loro case e tenute solo quando ci inviteranno a farlo. Né imporremo 
alcuna tassa ai membri del clero. 

Art. 4 – Se un nobile muore senza figli maschi, la figlia avrà un quarto dei suoi beni; egli 
disporrà del resto come vorrà, e, se la morte gli impedisce di disporre dei suoi beni, questi 
apparterranno ai suoi parenti più prossimi; e, se non ha assolutamente discendenza, 
apparterranno al re (5). 

Articolo 5 – I conti ( comites parochiani , föispánok ) non possono emettere sentenze sui beni 
dei nobili, eccetto nei casi riguardanti moneta e decime. I luogotenenti dei conti ( comites 



curiae parochiani ) non possono giudicare nessuno tranne gli abitanti del loro castello. Ladri e 
briganti saranno giudicati dai giudici reali ( bilochi ), ma sotto la presidenza del conte stesso. 

Art. 6 – Inoltre, non sarà più possibile denunciare i ladri, secondo la consuetudine, mediante il 
giuramento dell'assemblea degli abitanti (6). 

Articolo 7 – Se il re intende condurre un esercito fuori dal regno, i nobili non saranno obbligati 
ad andare con lui, se non a proprie spese; e, dopo il suo ritorno, non potrà imporre loro alcuna 
multa militare per questo atto. Ma, se un esercito nemico minaccia il regno, tutti saranno 
obbligati ad andarsene in massa. Allo stesso modo, se noi desideriamo condurre un esercito 
fuori dal regno, e se marciamo personalmente con l'esercito, tutti coloro che detengono 
contee saranno obbligati ad accompagnarci a nostre spese (7). 

Articolo 8 – Il palatino giudicherà indistintamente tutti gli abitanti del nostro regno; ma i casi 
dei nobili che comporterebbero la perdita della vita o la confisca dei loro beni non possono 
essere decisi senza il consenso del re (8). Egli non può avere sostituti per amministrare la 
giustizia, eccetto uno, presso la sua corte. 

Articolo 9 – Il nostro conte di corte ( curialis comes , országbird ), finché rimane in tribunale, 
può giudicare chiunque e concludere in qualsiasi luogo una causa iniziata in tribunale. Ma, 
quando risiede nelle sue proprietà, non può né nominare un ufficiale giudiziario ( pristaldus ) 
né citare le parti. 

Articolo 10 – Se un vassallo che detiene una carica ( jobbagio , burgmann ) (9) muore 
nell'esercito, al figlio o al fratello sarà concessa una dignità simile. E se un nobile muore nello 
stesso modo, al figlio sarà ricompensato come il re riterrà opportuno. 

Art. 11 – Se uomini buoni provenienti dall'estero entrano nel regno, non possono essere 
elevati a dignità senza il consiglio della Dieta del regno (10). 

Art. 12 – Le mogli dei morti, o dei condannati a morte in giudizio, o di coloro che periscono in 
duello giudiziario, non saranno private della loro dote né per alcun altro motivo. 

Articolo 13 – Quando i vassalli seguono la corte o si recano in qualsiasi luogo, i poveri non 
devono essere oppressi o privati dei loro beni da loro. 

Art. 14 – Inoltre, se un conte non si comporta in modo onorevole, come richiesto dai doveri del 
suo ufficio, o se opprime il popolo della sua contea, dopo essere stato condannato, sarà 
vergognosamente privato della sua dignità di fronte a tutto il regno e condannato a restituire 
ciò che ha sottratto. 

Art. 15 – I nostri scudieri, capibranco e falconieri non avranno il diritto di scendere nei domini 
dei nobili. 

Articolo 16 – Non conferiremo intere contee, né alcuna dignità, per diritto ereditario o per 
mezzo di proprietà privata. 



Art. 17 – Nessuno può essere privato della proprietà che ha acquistato in cambio di servizi 
reali. 

Articolo 18 – Inoltre, i nobili, con il nostro permesso, possono liberamente recarsi da nostro 
figlio, dal più alto al più basso, e per questo non subiranno la perdita dei loro beni. Non 
ammetteremo alcun uomo debitamente condannato da nostro figlio, né alcuna causa iniziata 
dinanzi a lui che non abbia portato a termine; nostro figlio farà lo stesso. 

Art. 19 – I vassalli godranno dei privilegi istituiti dal re Santo Stefano; gli stessi si 
applicheranno ai coloni stranieri di qualsiasi nazione, secondo i privilegi loro concessi fin 
dall'inizio. 

Art. 20 – Le decime non saranno riscattate in denaro, ma saranno pagate in prodotti della 
terra, vino o grano; e se i vescovi si oppongono, noi non li sosterremo (11). 

Art. 21 – Ai vescovi non sarà richiesto di consegnare per i nostri cavalli le decime provenienti 
dalle proprietà dei nobili, né al loro popolo sarà richiesto di portare le decime nelle terre reali. 

Art. 22 – Inoltre, i nostri maiali non possono pascolare nei boschi e nei prati dei nobili senza il 
loro consenso. 

Art. 23 – Inoltre, la nostra nuova moneta sarà in circolazione per un anno, da Pasqua a 
Pasqua; e i denari saranno come erano ai tempi del re Béla. 

Art. 24 – I conti della Camera delle Monete, i funzionari delle saline e delle dogane saranno 
nobili del nostro regno (12); non potranno essere scelti tra gli Israeliti e i Giudei (13). 

Art. 25 – Il sale non può essere immagazzinato nell'entroterra, ma solo a Szabolcs, Regécz e 
nelle zone di confine. 

Art. 26 – Inoltre, nessun dominio può essere conferito agli stranieri; se alcuni sono stati 
conferiti o venduti, devono essere restituiti al popolo del regno per essere riscattati. 

Art. 27 – La tassa sulle pelli di martora sarà pagata secondo la consuetudine stabilita dal re 
Colomanno; 

Articolo 28 – Se qualcuno è stato legittimamente condannato da un tribunale, nessuna 
persona potente può proteggerlo. 

Art. 29 – I conti godranno soltanto delle entrate della loro contea; il re riscuoterà tutte le altre 
entrate che gli spettano, vale a dire il vino, i dazi doganali, i buoi e i due terzi delle entrate delle 
città. 

Art. 30 – Inoltre, fatta eccezione per i quattro vassalli, ovvero il palatino, il ban, i conti della 
curia del re e della regina, nessuno può detenere due dignità. 

Articolo 31 – E affinché questa concessione e ordinanza duri in perpetuo, durante la nostra 
vita e nel tempo dei nostri successori, l'abbiamo fatta redigere in sette copie e sigillata con il 
nostro sigillo d'oro: una sia inviata al Signore Papa, ed egli la inserisca nei suoi registri, la 



seconda agli Ospitalieri, la terza ai Templari, la quarta al Re, la quinta al capitolo di Esztergom 
(Gran), la sesta a quello di Kalocsa; la settima sia custodita dal Palatino in carica, affinché, 
avendo il testo stesso davanti agli occhi, egli non si discosti da nessuna delle prescrizioni ivi 
contenute, né permetta al Re, ai nobili o ad altri di discostarsene, e affinché essi stessi 
possano godere dei loro privilegi e, di conseguenza, rimanere fedeli a noi, così come ai nostri 
successori, senza rifiutare la legittima obbedienza alla corona reale. 

Che se noi, o uno qualsiasi dei nostri successori, volessimo mai eludere questa ordinanza, i 
vescovi e gli altri vassalli e nobili del nostro regno, tutti insieme o separatamente, presenti e 
futuri, avranno sempre, in virtù di questa stessa ordinanza, e senza incorrere nel segno 
dell'infedeltà, la libera facoltà di resistere e contraddire noi e i nostri successori (14). 

  

2. LEGGE 10 DEL 1791 

SULL'INDIPENDENZA DEL REGNO D'UNGHERIA E DEI SUOI ANNESSI (15) 

  

Su proposta degli Stati e degli Ordini del regno, il SMS si è degnato di riconoscere che, 
sebbene la successione femminile dell'augusta casa d'Austria, stabilita dalle leggi 1 e 2 del 
1723 nel regno d'Ungheria e nei suoi annessi, riguardi lo stesso principe che negli altri regni e 
stati ereditari situati dentro e fuori la Germania, che deve essere posseduto in modo 
inseparabile e indivisibile secondo l'ordine di successione stabilito, tuttavia l'Ungheria, con i 
suoi annessi, è un regno libero e indipendente sotto tutti gli aspetti riguardanti la forma 
giuridica di governo (compresi tutti i suoi dicasteri) (16); vale a dire che non è soggetto ad 
alcun altro regno o popolo, ma ha una propria esistenza e costituzione, ed è governato e 
amministrato dal suo re ereditario, legalmente incoronato, e, di conseguenza, da Sua Maestà 
e dai suoi successori i re d'Ungheria, secondo le proprie leggi e consuetudini, e non sul 
modello di altre province, in conformità con le leggi 3 del 1715, 8 e 11 del 1741(17). 

  

3. LEGGE 12 DEL 1791 

SULL'ESERCIZIO DEL POTERE LEGISLATIVO ED ESECUTIVO (18) 

  

SMS riconosce spontaneamente e di propria iniziativa che il potere di emanare, abrogare e 
interpretare le leggi in questo Regno d'Ungheria e nei suoi annessi è comune, salvo quanto 
previsto dalla Legge 8 del 1741, al Principe legittimamente incoronato e agli Stati e agli Ordini 
del Regno legalmente riuniti in Dieta, e si è degnata di dichiarare che preserverà intatto 
questo diritto degli Stati e che lo trasmetterà inviolato ai suoi augusti successori come lo 
aveva ricevuto dai suoi illustri antenati, garantendo agli Stati e agli Ordini del Regno che il 
Regno e i suoi annessi non saranno mai governati da editti o da cosiddetti brevetti, che non 
possono in alcun caso essere ricevuti da alcuno dei tribunali del Regno, essendo la loro 



emissione riservata nel caso in cui, su punti altrimenti conformi alla legge, la pubblicazione 
possa essere effettivamente ottenuta solo in questo modo. 

Di conseguenza, l'organizzazione dei tribunali, istituiti o da istituire per legge, non può essere 
modificata dall'autorità reale; l'esecuzione delle sentenze legittime non può essere impedita 
da ordini del re, né alcuno può essere autorizzato a impedirla; le sentenze legittime dei 
tribunali non devono essere alterate, né sottoposte al controllo del re o di qualsiasi autorità 
politico-amministrativa; ma le sentenze devono essere emesse, in conformità alle leggi 
vigenti o future e alla consuetudine ricevuta dal regno, da giudici scelti senza distinzione di 
religione; infine, il potere esecutivo deve essere esercitato da Sua Maestà solo in conformità 
alle leggi. 

  

4. LEGGE 19 DEL 1791 

SUI SUSSIDI E I CONTRIBUTI (19) 

  

SMS si degnò inoltre di garantire pienamente agli Stati e agli Ordini del regno e ai suoi annessi 
che nessun sussidio, sotto qualsiasi nome, sia in denaro, in natura o in reclute, sarà imposto 
per decreto reale agli Stati e agli Ordini o ai non nobili, né sollecitato con il pretesto di un dono 
gratuito o per qualsiasi altro motivo, al di fuori della Dieta, salvo quanto previsto dalla Legge 8 
del 1715 confermata dalla Legge 22 del 1741 (20). L'ammontare del contributo destinato al 
mantenimento dell'esercito permanente sarà sempre determinato da una Dieta all'altra nelle 
assemblee del regno, salvo quanto previsto dalle altre disposizioni della suddetta Legge 8 del 
1715, che si considerano confermate (21). 

  

5. LEGGE 3 DEL 1848 

SULLA FORMAZIONE DI UN MINISTERO UNGHERESE INDIPENDENTE E RESPONSABILE (22) 

  

Articolo 1 – La persona di Sua Maestà il Re è santa e inviolabile. 

Art. 2 – [ Abrogato : Legge 7 del 1867, § 1.] 

Articolo 3 – Sua Maestà esercita il potere esecutivo conformemente alle leggi attraverso il 
Ministero Ungherese Indipendente. Nessun atto, ordinanza, decisione, ordine o nomina avrà 
effetto se non controfirmato da uno dei ministri residenti a Budapest (23). 

Art. 4 – Ogni membro del ministero è responsabile di tutti gli atti di qualsiasi genere che 
compie nell’esercizio delle sue funzioni (24). 

Articolo 5 – La sede del ministero si trova a Budapest. 



Art. 6 – In tutte le materie che fino ad ora rientravano nelle competenze della Cancelleria reale 
ungherese della Corte, del Consiglio reale della Luogotenenza e della Camera del Tesoro 
reale (25), compresa la gestione delle miniere, o che avrebbero dovuto essere loro collegate, 
e, in generale, in tutte le questioni civili, ecclesiastiche, finanziarie, militari o di difesa 
nazionale, Sua Maestà eserciterà il potere esecutivo esclusivamente tramite il Ministero 
ungherese. 

Art. 7 – La nomina di arcivescovi, vescovi, priori, abati e alti dignitari del regno (26), l'esercizio 
del diritto di grazia, il conferimento di nobiltà, titoli e ordini spettano esclusivamente a Sua 
Maestà, con la controfirma del ministro ungherese competente. 

Art. 8 – [ Abrogato : Legge 12 del 1867, §§ 11-13 (27).] 

Art. 9 – [ Abrogato : Legge 7 del 1867, § 1.] 

Art. 10 – Il ministero è composto da un presidente e, se non assume egli stesso un portafoglio, 
da altri otto ministri (28). 

Art. 11 – [ Abrogato : Legge 7 del 1867, § 1.] 

Art. 12 – [ Modificato : Legge 8 del 1867, § 1.] Sua Maestà nomina i ministri su proposta del 
presidente. 

Art. 13 – [ Abrogato : Legge 1 del 1920, § 6.] 

Art. 14 – [ Modificato : Legge 18 del 1889, § 1, e Legge 1 del 1920, § 6.] Oltre al membro del 
ministero che accompagnerà Sua Maestà e si occuperà delle questioni menzionate 
nell'articolo 13, il ministero sarà così suddiviso: a ) Interni; b ) Finanze nazionali; c ) 
Commercio; d ) Agricoltura; e ) Culto e istruzione pubblica; f ) Giustizia e grazia; g ) Difesa 
nazionale (29). 

Art. 15 – A capo di ciascuno di questi dipartimenti vi è un ministro speciale, nonché il 
personale dei funzionari pubblici che dipendono da essi e sono posti sotto la direzione dei 
capi di ciascun servizio. 

Art. 16 – Il ministero stesso determina come gestire le questioni all'interno della propria 
organizzazione. 

Art. 17 – [ Abrogato : Legge 7 del 1867, § 4.] 

Articolo 18 – Ciascun ministro è responsabile dei decreti che firma. 

Art. 19 – [ Abrogato : Ibid. ] 

Art. 20 – [ Abrogato : Ibid. ] 

Art. 21 – Le questioni di cui al § 7 e riservate esclusivamente a Sua Maestà sono preparate dal 
ministro ungherese competente assegnato alla sua persona, con l'assistenza dei consiglieri 
di Stato e del personale a lui assegnato. 



Art. 22 – [ Abrogato : Ibid. ] 

Art. 23 – Il Consiglio Reale Ungherese della Luogotenenza e la Camera del Tesoro Reale 
saranno ripartiti tra i vari ministeri, tenendo conto delle disposizioni della Legge 58 del 1791, 
che saranno prese in considerazione anche per la formazione del Consiglio di Stato. 

Art. 24 – [ Abrogato : Ibid .] 

Articolo 25 – [ Eliminato .] 

Art. 26 – I poteri giuridici che finora sono appartenuti a tutti i comuni (30) del paese saranno 
mantenuti in futuro in tutta la loro integrità. 

Art. 27 – I tribunali e le corti legalmente istituiti devono mantenere la loro indipendenza 
giuridica e la loro attuale organizzazione deve essere preservata, finché la legge non disponga 
diversamente (31). 

Articolo 28 – I ministri hanno il diritto di accedere a ciascuna delle Camere della Dieta e 
devono essere ascoltati quando chiedono di fornire spiegazioni. 

Articolo 29 – I ministri sono tenuti a presenziare alla sessione di ciascuna Camera quando 
questa ne faccia richiesta e a fornire le spiegazioni richieste. 

Art. 30 – I ministri sono tenuti, su richiesta di una delle due Camere, a consegnare i propri 
documenti ufficiali per l'esame da parte della Camera stessa o di una commissione da essa 
nominata. 

Art. 31 – I ministri hanno diritto di voto deliberativo in Dieta solo se, conformemente alla legge, 
sono membri della camera alta o se sono stati eletti deputati alla camera bassa. 

Articolo 32 – I ministri sono responsabili 

a ) Per qualsiasi atto o ordine eseguito o impartito da loro nell'esercizio delle loro funzioni, che 
comprometta l'indipendenza del paese, le garanzie della Costituzione, le disposizioni delle 
leggi vigenti, la libertà individuale o l'inviolabilità della proprietà; 

b ) Per l'appropriazione indebita o l'uso illecito di fondi o altri beni loro affidati; 

(c ) Per negligenza da parte loro nell'esecuzione delle leggi o nel mantenimento della 

pace e sicurezza pubblica, quando i mezzi di applicazione della legge a loro disposizione 
erano sufficienti. 

Art. 33 – [V. Legge 10 del 1920 , infra , p. 35.] 

Art. 34 – [Vedi Legge 22 del 1926 , sulla Camera alta della Dieta, § 48.] 

Art. 35 – Il diritto di grazia del re può essere esercitato a favore dei ministri condannati solo in 
caso di amnistia generale. 



Art. 36 – Per gli altri reati commessi al di fuori dell'esercizio delle loro funzioni, i ministri sono 
soggetti al diritto comune. 

Art. 37 – Il ministero è tenuto a comunicare ogni anno alla camera bassa, per esame e 
approvazione, lo stato delle entrate e delle necessità del regno e, per il passato, il resoconto 
dei fondi che ha gestito (32). 

Art. 38 – [ Abrogato: Legge 7 del 1867, § 1.] 

  

6. LEGGE 4 DEL 1848 

SULLE SESSIONI ANNUALI DI DIETA 

  

Articolo 1 – Poiché d'ora in poi la Dieta terrà le sue sessioni annuali a Pest, Sua Maestà 
convocherà ogni anno gli Stati del Regno per queste sessioni annuali e, per quanto le 
circostanze lo consentano, anche durante i mesi invernali. 

Art. 2 – Le leggi che saranno approvate possono in futuro essere sanzionate dal SM nel corso 
della sessione annuale (33). 

Art. 3 – [ Modificato : Legge 1 del 1886 e Legge 26 del 1925, § 177) (34).] Il mandato di un 
membro della Dieta è di cinque anni dalla riunione della Dieta (35). 

Art. 4 – [ Modificato : Legge 1 del 1886, § 1.] Dal 1848 in poi, al termine di ogni quinto anno, 
durante le sei settimane precedenti l'apertura della prima sessione annuale della Dieta 
successiva, si terranno nuove elezioni in tutto il paese, e coloro che saranno stati eletti 
rappresentanti nell'intervallo potranno conservare il loro seggio solo mediante una rielezione, 
e in tal caso per le cinque sessioni annuali di una Dieta. 

Art. 5 – [ Modificato : Legge 1 del 1886, § 1.] Sua Maestà ha il diritto di prolungare la sessione 
annuale della Dieta riunita, di dichiararne la chiusura e persino di sciogliere la Dieta prima 
della scadenza di cinque anni, e quindi di indire nuove elezioni; ma in quest'ultimo caso, 
ordinerà la convocazione della nuova Dieta, in modo che possa riunirsi entro tre mesi dalla 
separazione della precedente. 

Art. 6 – [ Modificato : Legge 10 del 1867 (36).] Poiché la fissazione del bilancio annuale, che 
deve essere effettuata dalla Dieta, non si estende mai oltre un anno, e poiché nessuna tassa 
può essere imposta o riscossa senza una nuova fissazione e una nuova votazione, nei casi in 
cui Sua Maestà, per qualsiasi motivo, scioglie la Dieta, aggiorna o chiude la sessione prima 
che il ministero abbia presentato i conti dell'anno finanziario chiuso e il bilancio dell'anno 
successivo, e la Dieta sia stata in grado di prendere una decisione al riguardo, la Dieta sarà 
riconvocata nello stesso anno, e in tempo utile affinché i conti dell'anno finanziario chiuso e il 
bilancio dell'anno successivo possano essere discussi in essa prima della fine dell'anno (37). 

Art. 7 – [Presidenza della Camera dei Magnate: cfr. § 33 della Legge 22 del 1926, sotto , p. 61.] 



Art. 8 – Poiché la tavola reale ( királyi tábla ) (38) cessa di essere parte integrante della Camera 
dei Deputati ( képvlsélök táblája ), quest'ultima eleggerà se stessa, a scrutinio segreto e tra i 
suoi membri, un presidente, due vicepresidenti e dei segretari. 

I presidenti delle due camere sono nominati o eletti per l'intera durata della Dieta, mentre gli 
altri membri dell'ufficio di presidenza rimangono in carica per un anno, durante la prima 
sessione. Tale sessione è presieduta dal membro più anziano della Dieta. 

Art. 9 – Il presidente della Camera dei magnati e il presidente della Camera dei deputati 
riceveranno dal Tesoro pubblico uno stipendio, il cui importo sarà determinato durante la 
prima sessione annuale della Dieta successiva (39). 

Articolo 10 – Le sedute di entrambe le Camere continueranno ad essere pubbliche anche in 
futuro. Ciascuna Camera adotterà i regolamenti necessari per mantenere l'ordine e la calma 
durante le deliberazioni e il silenzio assoluto dei presenti. I Presidenti sono responsabili di 
garantirne la rigorosa applicazione. 

Art. 11 – A tale riguardo si stabilisce di norma che non sarà consentito, con alcun pretesto, ai 
revisori dei conti di disturbare la deliberazione. 

Art. 12 – Se un singolo ascoltatore, o il pubblico nel suo complesso, disturba la deliberazione, 
e se un primo avvertimento del presidente rimane inefficace, quest'ultimo può, in una 
seconda occasione, invocando la presente legge, ordinare l'espulsione di tale ascoltatore o 
del pubblico e proibire l'accesso al posto da lui occupato. 

Art. 13 – Dopodiché, la deliberazione proseguirà, nello stesso giorno o in un secondo 
momento, secondo la decisione della maggioranza, ma sempre pubblicamente. 

Art. 14 – Il mantenimento dell'ordine e della calma sarà garantito dai commissari della sala, 
se necessario con l'aiuto della guardia nazionale (40). 

Art. 15 – Oltre alle norme contenute nei paragrafi precedenti, ciascuna Camera, nella 
successiva sessione annuale e al più presto possibile, adotta un proprio regolamento interno 
particolare, che disciplina le modalità e l'ordine delle deliberazioni e delle votazioni e, in 
generale, tutto ciò che riguarda l'amministrazione interna della Camera; tuttavia, la parte di 
tale regolamento che si riferisce più specificamente all'ordine delle deliberazioni può essere 
modificata solo al termine della sessione e dopo che la discussione di tutti i progetti di legge 
sia stata completata (41). 

  

7. LEGGE 8 DEL 1848 

SULL'UGUAGLIANZA PRIMA DELLA TASSAZIONE 

  

Tutti gli abitanti dell'Ungheria e dei suoi territori annessi sono soggetti senza distinzione, in 
modo uguale e proporzionale alle loro possibilità, a tutti gli oneri pubblici. 



  

8. LEGGE 18 DEL 1848 

SULLA STAMPA (42) 

  

Con l'abolizione definitiva della censura precedente e il ripristino della libertà di stampa, la 
garanzia di tale libertà sarà provvisoriamente assicurata dalle seguenti disposizioni: 

Articolo 1 – Ogni individuo ha il diritto di esprimere liberamente il proprio pensiero mediante la 
stampa e di diffonderlo liberamente... 

  

9. LEGGE 20 DEL 1848 

SUI CULTI (43) 

  

Art. 2 – Si stabilisce l'assoluta uguaglianza e reciprocità, senza distinzione, nei confronti 
di tutte le confessioni religiose legalmente riconosciute in questo Paese. 

  

10. LEGGE 2 DEL 1867 

CONFERENDO VALORE DI LEGGE NAZIONALE AL DIPLOMA REALE CONFERITO ALLA 
NAZIONE DA SUA MAESTÀ IL RE PRIMA DELLA SUA FELICITÀ DI INAUGURAZIONE E 
PRONUNCIAZIONE, E AL GIURAMENTO REALE PRESTATO AL MOMENTO DELLA SUA 
PRONUNCIAZIONE. 

  

Diploma 

  

Noi, Francesco Giuseppe I, ecc., nella nostra qualità di Re Apostolico d'Ungheria e dei paesi 
associati, con il presente diploma concediamo: 

Poiché Sua Maestà Ferdinando I , dall'illustre regno, Imperatore d'Austria e Re d'Ungheria 
V , nostro amatissimo e onoratissimo nonno, abdicò solennemente, con l'Atto di Olmütz del 2 
dicembre 1848, alla corona dell'Impero austriaco, nonché alle corone degli altri paesi soggetti 
alla sua sovranità; e poiché, inoltre, Sua Altezza Imperiale e Reale l'Arciduca Francesco Carlo, 
amato padre, al quale la successione al trono sarebbe spettata nell'ordine di successione, 
dichiarò solennemente la sua rinuncia ad essa nella stessa occasione, il trono reale 
d'Ungheria e dei paesi annessi è, in conformità all'ordine di successione stabilito dalle Leggi 1 
e 2 del 1723, passato a noi in quanto legittimi eredi. Di conseguenza, abbiamo effettivamente 



assunto il governo; Tuttavia, a causa di gravi ostacoli, non fummo incoronati Re d'Ungheria e 
dei territori annessi entro i termini prescritti dalla Legge 3 del 1791. Successivamente, nel 
1861, convocata la Dieta per la nostra incoronazione, le sottoponemmo i suddetti atti di 
abdicazione di Sua Maestà l'Imperatore e Re Ferdinando, nostro amatissimo e onorato nonno, 
e di Sua Altezza Imperiale e Reale l'Arciduca Francesco Carlo, nostro amatissimo e amato 
padre; ma la nostra incoronazione non poté ancora avere luogo in quel momento a causa 
delle difficoltà derivanti dalle circostanze. Pertanto, abbiamo recentemente convocato 
questa Dieta per il 10 dicembre 1865, nella nostra città libera reale di Pest, allo scopo della 
nostra inaugurazione e incoronazione reale, e abbiamo aperto questa Dieta in nostra augusta 
persona e l'abbiamo presieduta senza interruzione. Dopo lunghe deliberazioni, siamo 
finalmente riusciti, per grazia di Dio, con grande gioia del cuore di nostro padre, a eliminare, 
ripristinando la Costituzione, le difficoltà che fino ad allora avevano ostacolato la nostra 
inaugurazione e incoronazione. 

Tuttavia, gli scrupoli che la Dieta del 1861 ci aveva mostrato con ripetute richieste riguardanti 
gli atti di abdicazione di Sua Maestà l'Imperatore e Re Ferdinando V, nostro amatissimo e 
onorato nonno, e di Sua Maestà e Reto l'Arciduca Francesco Carlo, nostro amatissimo e 
rispettato padre, sono stati dissipati dalla dichiarazione resa a nostro nome dinanzi all'attuale 
Dieta dal ministro competente, la quale ha reso noto che abbiamo dato il nostro augusto 
assenso affinché i vizi procedurali delle suddette abdicazioni non costituiscano un pericoloso 
precedente per la legittima autonomia e indipendenza del paese, - e che gli atti di abdicazione 
d'ora in poi menzionino espressamente l'Ungheria, che le siano notificati in modo specifico e 
che abbiano luogo con il suo assenso costituzionale, - e infine che venga emanata una legge 
speciale a tal riguardo per garantire i diritti del paese immediatamente dopo la nostra solenne 
incoronazione. 

  

Riproduzioni del preambolo del diploma reale conferito alla nazione prima della sua 
incoronazione dall'imperatore e re Carlo I ( 28 dicembre 1916): 

Noi, Carlo I per grazia di Dio, Imperatore d'Austria e Re Apostolico d'Ungheria IV di questo 
nome..., nella sua qualità di Re Apostolico d'Ungheria e Croazia-Slavonia-Dalmazia, 
sappiamo: che Sua Maestà Francesco I , di illustre regno..., nostro onoratissimo e affettuoso 
bisnonno-zio, nel mese di Sant'Andrea [novembre] dell'anno in corso, morì e fu chiamato, 
secondo le vie imperscrutabili di Dio, da una vita mortale e da un governo transitorio 
all'immortalità e alle eterne felicità; - Poiché tutti coloro che ci avrebbero preceduto dopo la 
sua morte sul trono, secondo l'ordine di successione stabilito dalle Leggi 1 e 2 del 1723, sono 
già deceduti, vale a dire Sua Altezza Serenissima Rodolfo..., unico figlio del defunto 
Imperatore e Re..., poi Sua Altezza Carlo Luigi..., il maggiore dei fratelli rimasti in vita dopo la 
morte del Principe Ereditario..., e infine il figlio maggiore di Carlo Luigi, Sua Altezza Francesco 
Ferdinando, e poiché nostro padre, Sua Altezza Ottone, figlio minore di Sua Altezza Carlo, non 
è più in vita..., noi, nelle nostre graziose lettere patenti del 21 del mese di Sant'Andrea 1916 
indirizzate ai nostri amati e fedeli magnati e deputati che si sono riuniti il 21 del mese di Santo 



Stefano [agosto] alla Dieta convocata dal nostro glorioso predecessore nella nostra residenza 
di Budapest, abbiamo espresso il desiderio che i preparativi per la nostra incoronazione siano 
fatti il prima possibile. 

La nostra esperienza personale durante la guerra mondiale in corso non ha fatto altro che 
intensificare il nostro desiderio di rispetto per la Costituzione. L'eroismo di tutti i popoli della 
Sacra Corona d'Ungheria, il loro sacrificio per il Re e la Patria, hanno confermato la nostra 
convinzione che il baluardo più solido del potere del trono ungherese e il fattore più efficace 
per il continuo sviluppo e la prosperità dello Stato siano la fiducia assoluta tra il Re e la 
nazione, e la continuità e il buon funzionamento della Costituzione millenaria. 

  

Il seguente testo dei diplomi di Francesco Giuseppe e dell'imperatore Carlo è identico, fatta 
eccezione per le parole tra parentesi quadre [ ] che sono specifiche di quello di Carlo I : 

Pertanto, i Magnate e i Deputati del Regno [d'Ungheria e dei paesi associati], in 
considerazione delle disposizioni delle leggi nazionali, desiderando soprattutto, in conformità 
a tali leggi, che noi veniamo incoronati come legittimi e veri eredi al trono e alla corona 
d'Ungheria e dei paesi associati [Croazia-Slavonia-Dalmazia], sono venuti da noi per 
rivolgerci, con il loro omaggio, la loro umile richiesta che adottiamo, a garanzia dei diritti del 
paese, nel nostro atto di incoronazione, che dovrà in ogni caso essere redatto prima della 
nostra felice incoronazione, in conformità alle leggi fondamentali del paese, gli articoli 
seguenti e tutto ciò che contengono, di sancirli in virtù del nostro potere regale, di confermarli 
e osservarli noi stessi e di far sì che siano osservati da tutti gli altri. I suddetti articoli sono così 
formulati: 

Articolo 1 – Manterremo nella sacralità e inviolabilità, e faremo in modo che siano osservati da 
tutti gli altri, in virtù del nostro potere regio: l'ordine di successione al trono stabilito dalle leggi 
1 e 2 del 1723; l'incoronazione che avrà luogo in conformità alla legge 3 del 1791; i diritti, la 
Costituzione, l'indipendenza giuridica, la libertà e l'integrità del territorio dell'Ungheria e dei 
paesi associati [nonché l'integrità e la Costituzione della Croazia-Slavonia-Dalmazia che 
insieme all'Ungheria formano un'unica comunità statale]. Noi manterremo in modo santo e 
rigoroso, e faremo rispettare da tutti gli altri, in virtù del nostro potere regale, le libertà e i 
privilegi legalmente esistenti, e le consuetudini giuridiche dell'Ungheria e dei paesi associati, 
nonché le leggi finora adottate dalla Dieta e sancite dai nostri illustri predecessori, i re 
incoronati d'Ungheria, e quelle che in futuro saranno adottate dalla Dieta e sancite da noi in 
qualità di re incoronato d'Ungheria, in tutti i loro punti, articoli e clausole, così come il loro 
significato e la loro applicazione saranno fissati dal comune accordo del re e della Dieta, con 
l'eccezione, tuttavia, della clausola abrogata delle leggi di Andrea II, di gloriosa memoria, 
dell'anno 1222, che inizia con le parole Quod si vero nos , fino alle parole in perpetuam 
facultatem . La garanzia di tutto quanto precede deriverà dal nostro giuramento reale, che 
pronunceremo sul contenuto del presente diploma, secondo il testo del nostro illustre 
predecessore Ferdinando I , in occasione della nostra incoronazione. 



Articolo 2 – Manterremo sempre la Sacra Corona nel regno secondo le antiche consuetudini 
giuridiche degli abitanti del paese e le leggi nazionali, e ne affideremo la custodia a laici scelti 
tra di loro senza distinzione di religione. 

Articolo 3 – In conformità al nostro giuramento, riuniremo con l'Ungheria e i paesi associati 
[con Croazia-Slavonia-Dalmazia] tutte le parti e le dipendenze di questi paesi che sono già 
state recuperate e quelle che saranno recuperate in futuro con l'aiuto di Dio. 

Articolo 4 – Nel caso in cui, Dio non voglia, i discendenti di entrambi i sessi degli Arciduchi 
d'Austria si estinguessero con la morte di tutti gli eredi legittimi degli Imperatori e dei Re 
d'Ungheria di gloriosa memoria, e in primo luogo del nostro antenato Carlo VI (Carlo III), poi di 
Giuseppe I e infine di Leopoldo I , la prerogativa di elezione e incoronazione del Re, secondo le 
disposizioni delle Leggi 1 e 2 del 1723, apparterrebbe all'Ungheria e ai paesi associati, e 
resterebbe inviolabilmente a questi paesi, alle stesse condizioni e con lo stesso valore di oggi. 

Articolo 5 – Come stabilito nell'articolo 1 , qualora in futuro la Dieta dovesse procedere in 
Ungheria con un'incoronazione simile, i nostri eredi e successori, re ereditari da incoronare, 
saranno tenuti a dare il loro consenso preventivo alle garanzie contenute nel presente 
diploma e a prestare giuramento in tal senso. 

Pertanto, essendoci degnati di accogliere la suddetta richiesta della Dieta, cedendo 
all'inclinazione del nostro cuore paterno, riconosciamo come giusti e graditi tutti gli articoli 
sopra riportati e tutto ciò che contengono, ciascuno in particolare e tutti insieme; e diamo 
loro il nostro augusto assenso, promettendo e garantendo con la nostra parola reale 
all'Ungheria e ai paesi associati [alla Croazia-Dalmazia-Slavonia] che noi stessi osserveremo 
tutte queste disposizioni e che faremo in modo che siano osservate dai nostri sudditi di ogni 
rango e condizione, come acconsentiamo, approviamo e sanciamo con il presente diploma. 

In fede di ciò, abbiamo firmato il presente documento di nostra mano e vi abbiamo apposto il 
nostro sigillo reale. - Fatto a Budapest, capitale del nostro Regno d'Ungheria 

6 giugno dell'anno del Signore 1867... Francesco Giuseppe. Giulio Andreassy. 

28 dicembre 1916... Carlo, conte Étienne Tisza. 

  

giuramento reale 

  

Noi [....Carlo I ] , per grazia di Dio, ecc., nella nostra qualità di re ereditario e apostolico 
d'Ungheria e dei paesi associati [di Croazia-Slavonia-Dalmazia], giuriamo al Dio vivente, alla 
Beata Vergine Maria e a tutti i santi di Dio, di preservare le chiese di Dio, i comuni e gli abitanti, 
ecclesiastici e laici di ogni rango, dell'Ungheria e dei paesi associati, nei loro diritti, privilegi, 
libertà, prerogative, leggi e buone antiche e approvate consuetudini; di rendere giustizia a 
tutti; di mantenere inviolabilmente i diritti, la Costituzione, l'indipendenza giuridica e 
l'integrità del territorio dell'Ungheria e dei paesi associati; di osservare le leggi del re Andrea II 



di gloriosa memoria (con l'eccezione, tuttavia, della clausola della Legge 31 che inizia con le 
parole Quod si vero nos fino alle parole In perpetuam facultatem ); Non per alienare o 
restringere i confini dell'Ungheria e dei paesi associati, né per quanto riguarda in alcun modo 
questi paesi, ma, al contrario, per ampliarli e estenderli il più possibile, e per realizzare tutto 
ciò che possiamo legittimamente fare per il bene pubblico, la gloria e la crescita di questi 
paesi. Con l'aiuto di Dio e di tutti i suoi santi! 

  

11. LEGGE 1 DEL 1920 

SUL RIPRISTINO DEL REGIME COSTITUZIONALE 

E SULLE NORME PROVVISORIE DELL'ESERCIZIO 

DELL'AUTORITÀ SUPREMA 

  

L'Assemblea nazionale, quale unico organo legislativo rappresentante della sovranità 
nazionale, prende atto che l'esercizio del potere reale cessò il 13 novembre 1918. Rileva 
inoltre che l'indivisibile e indissolubile comunione di possedimenti esistente tra l'Ungheria e 
le sue dipendenze, da un lato, e i regni e i paesi rappresentati nel Reichsrat austriaco, 
dall'altro, si è conclusa a seguito degli eventi successivi. Si riserva il diritto di determinare, 
dopo la conclusione della pace, le conseguenze derivanti da tale situazione. 

L'Assemblea nazionale rileva inoltre che la Camera dei deputati del Reichstag, regolarmente 
convocata il 21 giugno 1910, si dichiarò sciolta con decisione del 16 novembre 1918, e che la 
Camera dei magnati, nella seduta dello stesso giorno, prese atto di tale dichiarazione e 
dichiarò chiuse le proprie deliberazioni, ponendo così fine all'attività del Reichstag; di 
conseguenza, l'esercizio del potere supremo dello Stato nelle forme ordinarie previste dalla 
Costituzione divenne impossibile. 

In conformità con i principi fondamentali della nostra Costituzione, i governi provvisori 
formatisi a partire dal 7 agosto 1919 si sono rivolti alla nazione affinché, sulla base di un 
diritto di voto generale, segreto, legale, diretto e obbligatorio, esteso anche alle donne, essa 
eleggesse l'Assemblea nazionale chiamata a rappresentarne la volontà. 

Dopo che le elezioni dei deputati all'Assemblea nazionale si erano svolte in tutte le parti del 
paese in cui l'occupazione nemica non lo aveva reso impossibile, i deputati eletti 
all'Assemblea nazionale si riunirono il 16 febbraio 1920 nel Palazzo della Camera dei Deputati 
del Reichstag e si costituirono come Assemblea nazionale. 

L'Assemblea nazionale così costituita dovrà innanzitutto emanare la seguente legge: 

  

Sezione I 



DISPOSIZIONI PER IL RIPRISTINO DEL REGIME COSTITUZIONALE 

  

§ 1 – L'Assemblea nazionale ratifica le ordinanze governative in base alle quali si è riunita. 

§ 2 – L'Assemblea nazionale proclama di essere la rappresentanza legale della sovranità dello 
Stato e che anch'essa, in conformità con la nostra Costituzione, ha il potere di regolamentare 
le modalità di esercizio del potere statale. 

§ 3 – L'Assemblea nazionale garantisce ai suoi membri le immunità che, secondo la legge 
vigente fino ad allora, spettavano ai membri del Reichstag. 

L'Assemblea nazionale, le sue commissioni e i suoi membri, nonché le sue attività e le leggi 
che emana, godono della stessa protezione penale garantita in precedenza dalle leggi penali 
al Reichstag, alle sue due Camere, alle sue commissioni e ai suoi membri, nonché alle sue 
attività e alle sue leggi. 

Chiunque entri nell'aula di deliberazione dell'Assemblea Nazionale o di una delle sue 
commissioni senza averne il diritto e non ne esca dopo essere stato convocato dal presidente 
dell'Assemblea Nazionale o della commissione, commette, salvo che il suo atto non rientri in 
una disposizione penale più severa, reato ed è punito con la reclusione fino a un anno e con la 
sospensione dell'esercizio dei diritti politici. 

Se la persona entrata nella sala delle deliberazioni senza autorizzazione non ne esce dopo il 
secondo invito del presidente, verrà arrestata e immediatamente consegnata alla procura. 

Se un atto di questo tipo viene commesso da un membro escluso dalle sedute in conformità 
al regolamento, questi non gode dell'immunità; in tal caso il pubblico ministero può ritirare 
l'accusa solo con il consenso dell'Assemblea nazionale. 

§ 4 – Il potere legislativo è esercitato dall'Assemblea nazionale. 

§ 5 – Fino alla nomina del titolare della reggenza, il potere esecutivo sarà esercitato da un 
ministero responsabile solo di fronte all'Assemblea nazionale. 

Sezione 6 – Il ministero ungherese competente sarà integrato dal Ministro degli Affari Esteri, 
dal Ministro del Welfare Sociale e del Lavoro e, inoltre, per analogia con i ministri senza 
portafoglio da nominare conformemente alla Legge GA 11 del 1917, dal Ministro delle Piccole 
Proprietà Agricole (44), dal Ministro dell'Alimentazione (45) e dal Ministro delle Minoranze 
Nazionali (46). Fino a quando ciò non sarà stabilito per legge, i compiti specifici di questi 
ministri saranno determinati dal ministero. 

Viene abolita la carica di Ministro della Casa Reale. 

§ 7 – Fino a quando non sarà ulteriormente regolamentato dalla legge, il potere giudiziario sarà 
esercitato in nome dello Stato ungherese dai tribunali costituiti conformemente alla legge. 



§ 8 – Per la difesa del paese e per cooperare al mantenimento dell'ordine e della sicurezza 
interna, verrà creato un esercito nazionale (47) che giurerà fedeltà alla Costituzione 
ungherese. 

§ 9 – Tutte le disposizioni di qualsiasi genere emanate come leggi o ordinanze popolari, o con 
qualsiasi altro nome, dagli organi della cosiddetta Repubblica Popolare e Repubblica dei 
Consigli sono nulle e prive di effetto. Allo stesso modo, tutte le prescrizioni e le decisioni di 
qualsiasi genere emanate dai cosiddetti consigli nazionali e dai loro organi sono nulle e prive 
di effetto. 

I cosiddetti decreti e leggi popolari di questa fonte, inseriti nella Gazzetta Ufficiale, saranno 
ritirati. 

Tuttavia, l'Assemblea Nazionale autorizza il Ministero a mantenere provvisoriamente in vigore, 
nei limiti della Costituzione e sotto la propria responsabilità, le disposizioni degli organi della 
cosiddetta Repubblica Popolare, nella misura in cui ciò sia necessario nell'interesse 
dell'ordine e della sicurezza, oppure a emanare nuove disposizioni in loro sostituzione. Fino a 
quando il Ministero non si sarà pronunciato in merito, le disposizioni emanate dagli organi 
della cosiddetta Repubblica Popolare saranno applicate provvisoriamente, nella misura in cui 
il loro contenuto non sia contrario alla Costituzione, alle leggi vigenti e alle consuetudini 
aventi forza di legge, o nella misura in cui siano state emanate nei limiti dell'autorizzazione 
legislativa e non siano ancora state abrogate. 

Il ministero è inoltre autorizzato, fino a ulteriore regolamentazione legislativa, a emanare 
mediante ordinanza i provvedimenti necessari per porre fine alla situazione di emergenza 
creatasi a seguito dei provvedimenti degli organi della Repubblica dei Consigli e per 
ripristinare l'ordine giuridico. 

Qualora le questioni contemplate dalle disposizioni del presente paragrafo richiedano 
ulteriori provvedimenti legislativi, il Ministero sottoporrà al più presto all'Assemblea nazionale 
i relativi progetti di legge. 

Articolo 10 – L'Assemblea Nazionale riconosce la validità delle ordinanze emanate dai governi 
formatisi a partire dal 7 agosto 1919 e dai loro membri, al fine di ripristinare l'ordine giuridico 
costituzionale e la certezza del diritto; tuttavia, autorizza il Ministero, se necessario, ad 
abrogare, modificare o integrare tali ordinanze. Allo stesso tempo, qualora tali disposizioni 
riguardino materie di competenza legislativa, il Ministero è tenuto a sottoporre al più presto 
all'Assemblea Nazionale i relativi progetti di legge. 

§ 11 – A seguito dell'estinzione dei rapporti di interesse comune esistenti con i regni e i paesi 
rappresentati nell'ex Consiglio imperiale austriaco, la legge 12 del 1867 e le altre disposizioni 
legislative relative a tali rapporti hanno perso validità; nelle materie oggetto di questi rapporti, 
viene ripristinato il diritto di libera decisione dello Stato ungherese, derivante dalla sua 
originaria indipendenza. 



L'Assemblea Nazionale mantiene tutti i diritti dello Stato ungherese sui beni che, a seguito 
dello scioglimento dell'unione con i suddetti regni e paesi, gli spettano in relazione agli 
insediamenti divenuti comuni, ai rapporti patrimoniali e in ogni altro aspetto. 

  

Sezione II 

IL POTERE DELLA REGENZA 

  

§ 12 – Finché non avrà stabilito in via definitiva le modalità di esercizio dell'autorità suprema e 
il capo dello Stato non avrà assunto la carica conformemente al presente regolamento, 
l'Assemblea nazionale eleggerà a scrutinio segreto, tra i cittadini ungheresi, un reggente che 
svolga provvisoriamente le funzioni dello Stato (48). 

§ 13 – Il reggente esercita, conformemente alla Costituzione, i diritti contenuti nel potere reale 
con le restrizioni indicate di seguito (49). 

Le leggi approvate dall'Assemblea nazionale non sono soggette ad alcuna sanzione entro un 
massimo di sessanta giorni. Il Reggente appone la formula per la pubblicazione e la propria 
firma (50). Prima di ordinarne la pubblicazione, il Reggente, motivandone le ragioni, può 
rinviare la legge all'Assemblea nazionale per un ulteriore esame. Se l'Assemblea nazionale 
mantiene la legge rinviata senza modifiche, il Reggente deve pubblicarla entro quindici giorni. 
Il Reggente non può esercitare il diritto di rinvio in relazione alle leggi riguardanti la forma dello 
Stato e la persona del Capo dello Stato. In ogni caso, il Reggente può esercitare il diritto di 
rinvio solo in modo tale che l'Assemblea nazionale, prima della scadenza del suo mandato 
biennale, possa ancora pronunciarsi sulla legge ad essa rinviata. 

[Alin. 3. Modificato : Legge del 1920, § 1]. Il diritto del potere reale di aggiornare, chiudere e 
sciogliere il Reichstag si estende, entro i limiti delle leggi 4 del 1848 e 10 del 1867, anche 
all'Assemblea nazionale. Tale diritto spetta anche al Reggente; tuttavia, in caso di 
scioglimento dell'Assemblea nazionale, il Reggente deve, nell'ordinanza di scioglimento 
stessa, stabilire che l'Assemblea nazionale, eletta in applicazione della nuova legge elettorale 
da emanare, o, se tale legge non è ancora stata emanata a quel tempo, secondo la legge 
elettorale che ha costituito la base per la costituzione dell'Assemblea nazionale in carica, 
possa riunirsi entro tre mesi dalla data di scioglimento. Il Reggente può aggiornare 
l'Assemblea nazionale per un periodo non superiore a trenta giorni. 

Se il Reggente ha sciolto l'Assemblea Nazionale entro il termine di sessanta giorni previsto 
dall'articolo 13, paragrafo 2, della Legge n. 1 del 1920, per la pubblicazione di una legge 
approvata dall'Assemblea Nazionale, oppure se durante tale termine scade il biennio di 
durata dell'Assemblea Nazionale, il Reggente può sottoporre la legge non ancora pubblicata a 
un nuovo esame, da parte della nuova Assemblea Nazionale o del Reichstag, qualora 
quest'ultimo abbia sostituito l'Assemblea Nazionale, entro quindici giorni dalla sua seduta. 



Le disposizioni della Legge 1 del 1920, § 13 paragrafi 2 e 3, che sono in contrasto con il 
presente paragrafo, cessano di avere effetto. 

Il Reggente rappresenta l'Ungheria nelle relazioni internazionali. Può inviare e ricevere 
ambasciatori. Attraverso il ministero competente, può concludere alleanze e altri trattati con 
potenze straniere per conto dell'Ungheria; tuttavia, per quanto riguarda questioni di 
competenza legislativa, può farlo solo con l'approvazione dell'Assemblea nazionale. 

Per una dichiarazione di guerra, l'impiego dell'esercito al di fuori dei confini nazionali o la 
conclusione della pace, è necessario il previo consenso dell'Assemblea nazionale. 

[ Legge aggiuntiva n. 17 del 1920. ] Tuttavia, in caso di pericolo imminente, il Reggente, sotto 
la responsabilità del Gabinetto ungherese e previa ratifica da parte dell'Assemblea nazionale, 
può ordinare l'invio dell'esercito al di fuori dei confini nazionali. 

Il Reggente esercita il potere esecutivo tramite il ministero che risponde esclusivamente 
all'Assemblea Nazionale. Tutte le sue decisioni e azioni, comprese quelle riguardanti le forze 
armate, sono valide solo se controfirmate dal ministro competente. Tale disposizione, 
tuttavia, non pregiudica i diritti costituzionali relativi alle forze armate, che spettano al 
Reggente per quanto riguarda la direzione, il comando e l'organizzazione interna dell'esercito 
nazionale. 

Non può conferire nobiltà. 

Non può esercitare il diritto di prelazione del datore di lavoro. 

[ Abrogato (51) e sostituito dalla Legge 17 del 1920 , § 3.] Il Reggente può anche concedere 
un'amnistia generale; tuttavia, solo una Legge può concedere l'amnistia a chi è stato 
perseguito o condannato per un atto o un'omissione previsti dalla Legge 3 del 1848, § 33, o 
dalla Legge 17 del 1870, § 9. 

§ 14 – La persona del reggente è inviolabile e deve godere di una protezione penale simile a 
quella che le nostre leggi concedono al re. 

Il reggente può essere ritenuto responsabile dall'Assemblea nazionale se viola la Costituzione 
o la legge. L'Assemblea nazionale può decidere di ritenerlo responsabile solo su proposta 
firmata da almeno cento dei suoi membri e approvata dai due terzi di tutti i suoi membri. Una 
legge speciale regolerà la procedura (52). 

§ 15 – Il reggente ha il diritto di usare il titolo: “Sua Altezza il Reggente”. 

§ 16 – L'Assemblea nazionale voterà sullo stipendio del reggente. 

§ 17 – Il servizio la cui istituzione è necessaria al reggente per l'esercizio delle sue funzioni è 
organizzato dal ministero nei limiti del credito stanziato dall'Assemblea nazionale. 

§ 18 – Il reggente può esercitare la sua dignità solo (53) dopo aver prestato il seguente 
giuramento dinanzi all'Assemblea nazionale: “Io, NN, reggente eletto dell'Ungheria, giuro sul 
Dio vivente di essere fedele all'Ungheria, di osservare scrupolosamente le sue leggi, i suoi 



buoni costumi, antichi e consolidati, e di farli osservare anche dagli altri, di difendere la sua 
indipendenza e il suo territorio, di esercitare le mie funzioni di reggente in conformità alla 
Costituzione, in accordo con l'Assemblea nazionale, attraverso il ministero competente, di 
compiere tutto ciò che mi sarà possibile fare per il bene e la gloria del paese. Che Dio mi 
aiuti!”. 

  

Sezione III 

DISPOSIZIONI FINALI 

  

§ 19 – La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale come Legge n. 1 del 1920. 

Per la sua pubblicazione, recherà la seguente formula: “A tutti coloro a cui la questione 
interessa, annunciamo che l’Assemblea nazionale ungherese ha decretato la seguente 
legge…”. Il testo seguirà immediatamente. 

Il testo della legge terminerà con la seguente formula: "Ognuno osservi questa legge come 
volontà della Nazione". 

La formula sarà firmata dal presidente, dal segretario dell'Assemblea nazionale e dal 
presidente del ministero. 

§ 20 – La presente legge entra in vigore il giorno della sua pubblicazione. 

  

12. LEGGE 10 DEL 1920 

SULLE NORME PROVVISORIE DELLA PROCEDURA DA SEGUIRE 

NEL CASO IN CUI LA RESPONSABILITÀ DEI MINISTRI VENISSE MESSA IN DISCUSSIONE 

  

L'articolo 49 della Legge 22 del 1926, sulla Camera alta ( vedi sotto , p. 66), abrogò la Legge 10 
del 1920 , ad eccezione degli articoli 9 e da 11 a 15. Gli articoli abrogati prevedevano che, 
finché avesse esercitato il potere legislativo, l'Assemblea nazionale si sarebbe pronunciata 
sulla questione della responsabilità dei ministri nei casi previsti dalla Legge 3 del 1848; e la 
decisione sarebbe stata rimessa a un tribunale costituito all'interno della Commissione per la 
difesa della Costituzione. 

§ 9 – Dopo la redazione dell'elenco dei nomi dei dodici membri ordinari e dei quattro membri 
supplenti, i membri del tribunale prestano il seguente giuramento dinanzi al presidente della 
commissione per la difesa della Costituzione: “Giuro dinanzi a Dio onnisciente e onnipotente 
di adempiere ai doveri del mio ufficio di giudice, puntualmente, senza pregiudizi e senza 



parzialità, in piena convinzione e coscienza, equamente e in conformità alla legge. Che Dio mi 
aiuti!”. 

Dopo la cerimonia di giuramento, il presidente dichiara la Corte costituita. 

§ 11 – Il tribunale convocato a riunirsi è composto dai dodici membri ordinari che sono stati 
eletti (§ 7, par. 1). 

Il tribunale, sotto la direzione del suo membro più anziano, elegge il proprio presidente a 
scrutinio segreto tra i suoi membri. 

Oltre ai membri effettivi, devono partecipare al dibattito sulle questioni sottoposte al 
tribunale anche i membri supplenti. Qualora un membro effettivo non possa partecipare, 
viene sostituito, secondo l'ordine determinato per sorteggio, da un membro supplente dello 
stesso gruppo. 

Articolo 12 – In attesa della costituzione del tribunale, l'Assemblea nazionale decide 
sull'eventuale detenzione dell'imputato e su tutte le altre misure giudiziarie preliminari. Fino 
alla pronuncia della sentenza, l'imputato detenuto è soggetto al trattamento dei prigionieri 
politici. Le misure necessarie per l'esecuzione di tali decisioni sono adottate dal Procuratore 
reale presso il Tribunale penale di Budapest. 

§ 13 – Dopo la costituzione del tribunale, il presidente del tribunale adotta i provvedimenti 
necessari per la preparazione del dibattito. 

Esso costituisce un senato composto da tre membri scelti tra i membri del tribunale. 

Sulla base dell'atto d'accusa dell'Assemblea Nazionale e delle conclusioni del pubblico 
ministero, il Senato raccoglie le informazioni e le prove necessarie per la preparazione del 
processo; a tal fine, può emettere richieste al tribunale e ad altre autorità; informa l'imputato 
e il suo avvocato della possibilità di consultare il fascicolo processuale presso il proprio 
domicilio. Entro i termini stabiliti dal Senato e nell'ambito della preparazione del processo, il 
pubblico ministero, l'imputato e il loro avvocato possono richiedere ulteriori informazioni e 
prove o la raccolta di nuove informazioni e prove. Il Senato decide su tale richiesta, nonché, in 
generale, su tutte le questioni che si presentano prima dell'inizio del processo e che 
richiedono una preventiva decisione giudiziaria. 

Il fascicolo processuale, predisposto per la discussione e corredato da una relazione 
complessiva, viene trasmesso dal Senato al presidente della Corte. 

§ 14 – L'assunzione delle prove avviene durante un dibattito pubblico orale. 

In base alle argomentazioni presentate, il tribunale decide sull'accusa a scrutinio segreto. 

Il tribunale può sopprimere o limitare la pubblicità di tutto o parte del procedimento, nella 
misura in cui tale misura sia assolutamente necessaria nell'interesse della sicurezza dello 
Stato o della morale pubblica. 



L'assenza dell'imputato non impedisce lo svolgimento del procedimento e la pronuncia della 
sentenza. 

La condanna richiede almeno otto voti favorevoli. Per le altre questioni, il tribunale decide a 
maggioranza semplice. In caso di parità, prevale la decisione più favorevole all'imputato. Per 
tutte le altre questioni, il tribunale stabilisce la propria procedura in conformità ai principi 
fondamentali del diritto processuale civile e penale. 

§ 15 – Tenuto conto della colpevolezza dell'imputato e della gravità dell'azione, il tribunale 
può, nei limiti del proprio giudizio, applicare liberamente qualsiasi pena prevista dalle leggi 
penali. 

Inoltre, il tribunale può ordinare all'imputato di versare al Tesoro una somma di cui determina 
liberamente l'importo; in caso di grave violazione della Costituzione, può anche pronunciare 
contro l'imputato le conseguenze giuridiche previste dalla Legge 18 del 1915, sulla 
responsabilità pecuniaria dei traditori della patria. 

Il tribunale può pronunciarsi direttamente sulle rivendicazioni dello Stato in materia di diritto 
privato. 

La sentenza del tribunale è definitiva. 

  

13. LEGGE 17 DEL 1920 

LEGGE DI MODIFICA N. 1 DEL 1920, § 13, SUL RIPRISTINAMENTO DEL REGIME 
COSTITUZIONALE E SULLA REGOLAMENTAZIONE PROVVISORIA DELL'ESERCIZIO DEL 
POTERE SUPREMO DELLO STATO 

  

Gli emendamenti alla Legge 1 del 1920 sono stati incorporati nel testo di quest'ultima, supra, 
p. 29. 

  

14. LEGGE 47 DEL 6 NOVEMBRE 1921 

SULL'ESTINZIONE DEI DIRITTI SOVRANI (HERRSCHERRECHTE) DI S.M. 

CARLO IV E IL DIRITTO DI SUCCESSIONE DELLA CASA D'ASSBURG 

  

§ 1 – I diritti sovrani del re Carlo IV si estinguono. 

§ 2 – La sanzione pragmatica contenuta nelle leggi 1 e 2 del 1723 ( sopra , p. 8), che stabiliva o 
regolava il diritto di successione della Casa d'Austria ( domus austriaca ), perse il suo valore 
giuridico, e così la nazione riacquistò il diritto di eleggere liberamente il re. 



§ 3 – La nazione mantiene la forma originaria dello Stato, la monarchia, ma rinvia a un 
momento successivo la designazione di colui che occuperà il trono reale e incarica il 
ministero di formulare a tempo debito delle proposte in merito. 

  

15. LEGGE 26 DEL 1925 

SULL'ELEZIONE DEI DEPUTATI ALLA DIETA (54) 

  

Sezione I 

CAPACITÀ ELETTORALE (55) 

  

§ 1 – 1° – Ogni uomo di età pari o superiore a ventiquattro anni, che abbia la cittadinanza 
ungherese da dieci anni, che viva o risieda da due anni nello stesso comune e che abbia 
completato con successo la quarta classe della scuola elementare popolare o che dimostri 
di aver conseguito un titolo di studio equivalente, ha diritto di voto nella Dieta. 

2° – L'età di ventiquattro anni non è richiesta per chi può dimostrare di aver conseguito un 
diploma presso un'università o altro istituto di istruzione superiore. 

3° – Chiunque sia iscritto nelle liste elettorali per le elezioni della Dieta stabilite per l'anno 
1918 è elettore in virtù di un “diritto prioritario”, anche se non soddisfa le condizioni di cui al 
paragrafo precedente, purché risieda nel comune nella cui lista elettorale era iscritto per 
l'anno 1918. 

§ 2 – 1° – Ogni donna di età pari o superiore a trent'anni, che abbia la cittadinanza ungherese 
da dieci anni, che viva o risieda da due anni nello stesso comune e che abbia completato con 
successo la sesta classe della scuola elementare popolare o una classe (anno) equivalente in 
termini di livello di istruzione di un altro istituto scolastico, o che dimostri di aver acquisito un 
livello di istruzione di valore equivalente, ha diritto di voto per la Dieta. 

2° – Una donna che può dimostrare di aver completato con successo il quarto anno della 
scuola elementare, o di aver acquisito un livello di istruzione equivalente, ha anche il diritto di 
voto, purché soddisfi le altre condizioni, se 

1. Ha dato alla luce tre o più figli legittimi, e se almeno tre dei suoi figli sono vivi. I figli che 
sono morti sul campo d'onore durante la guerra devono, ai fini della presente disposizione, 
essere considerati vivi; o 

2. se vive del reddito derivante dai propri beni o dalla propria professione e ha un nucleo 
familiare indipendente. 



3° – La donna che ha acquisito il diritto di voto in quanto soddisfa le condizioni elencate al 
punto 1 del paragrafo precedente lo conserva, indipendentemente dal numero dei suoi figli 
ancora in vita. 

4° – Una donna che ha conseguito un diploma presso un'università o altro istituto di istruzione 
superiore ha diritto di voto, indipendentemente dalla sua età. 

§ 3 – 1° – Dal punto di vista della capacità elettorale, si presume che tutti coloro che sono nati 
in territorio ungherese abbiano posseduto la cittadinanza ungherese per dieci anni, a meno 
che non vi siano validi motivi per ritenere che l'abbiano acquisita per discendenza. 

2° – Finché non sarà pienamente chiarita la questione dei cambiamenti di nazionalità 
derivanti dalle disposizioni del Trattato di Trianon incorporate nella Legge 33 del 1921, la 
Commissione Centrale presumerà la nazionalità ungherese di qualsiasi individuo nato nella 
parte indivisa del territorio ungherese se, durante i quattro anni immediatamente precedenti 
l'entrata in vigore del Trattato di Trianon, ha risieduto stabilmente in un comune situato entro i 
confini dell'Ungheria stabiliti dal Trattato di Trianon. Per chiunque sia stato impedito di 
rimanere nel proprio luogo di residenza per motivi legati alla guerra, il periodo di assenza per 
tale motivo sarà considerato come trascorso presso la propria residenza. 

3° – Nel calcolo dei dieci anni di cittadinanza richiesti, occorre tenere conto del periodo 
durante il quale le persone rimpatriate hanno precedentemente posseduto la cittadinanza 
ungherese. 

4° – Chiunque abbia acquisito la cittadinanza ai sensi del § 17 della Legge 5 del 1879, se 
soddisfa le altre condizioni, ha immediatamente diritto di voto. 

§ 4 – 1° – I due anni di residenza richiesti per l'elettorato valgono anche per coloro che, negli 
ultimi due anni, hanno cambiato residenza una sola volta, se in precedenza risiedevano nello 
stesso comune da due anni. 

2° – Una residenza, per quanto breve, è sufficiente per chi è 

1. Membro della Dieta, dipendente permanente dello Stato, di un comune, di un ente 
pubblico, di un fondo pubblico, di un'impresa statale, comunale o di altra natura pubblica, o 
di un'impresa soggetta a revisione contabile pubblica; o 

2. un ministro di culto che officia secondo una fede riconosciuta o legalmente riconosciuta; o 

3. Professore o insegnante presso un istituto di istruzione pubblico; oppure 

4. che abbia completato con successo il primo anno di scuola media (ginnasio superiore, 
scuola reale superiore, ginnasio, ginnasio reale, scuola reale) o di un altro istituto di istruzione 
civile o militare di pari rango in termini di grado di istruzione, se ha un lavoro o un'occupazione 
stabile; o 

5. che è membro dell'associazione nazionale degli autori; o 



6. Dipendente del settore pubblico o privato, pensionato o personale militare con retribuzione 
mensile ( havidijas ); o 

7. che, avendo trasferito il proprio domicilio da un territorio separato dall'Ungheria, lo abbia 
dichiarato all'autorità competente ai fini della verifica o che dimostri in modo plausibile, con 
altro metodo, che la sua precedente residenza permanente era nel territorio separato; o 

8. che è tornato nel paese di prigionia, se il fatto della sua prigionia è accertato con certezza. 

3° – Una donna non può essere esclusa dal diritto di voto perché non soddisfa il requisito 
della residenza permanente, se il marito che vive con lei nella stessa abitazione beneficia di 
uno dei vantaggi elencati nel presente paragrafo. 

4° – Chiunque, in virtù di una nomina o missione conferitagli dal capo dello Stato o del 
governo ungherese, svolga un servizio al di fuori del territorio in cui la presente legge entra in 
vigore, o sia nominato funzionario di una società ungherese soggetta al controllo pubblico dei 
suoi conti al di fuori del territorio in cui la presente legge entra in vigore, non è tenuto, ai fini 
del diritto di voto, ad avere il proprio domicilio nel territorio in cui la presente legge è 
applicabile, se ha precedentemente risieduto in uno dei comuni che ne fanno parte, o se 
possiede la cittadinanza di uno di questi comuni. 

§ 5 – Le norme relative alla giustificazione del completamento richiesto per il diritto di voto 
della quarta classe della scuola elementare popolare, nonché gli istituti di istruzione che 
saranno considerati equivalenti alla scuola elementare popolare a sei classi, e l'elenco degli 
istituti di istruzione superiore che, dal punto di vista delle disposizioni dei §§ 1 e 2 della 
presente legge, saranno considerati equivalenti alle università, saranno determinati mediante 
ordinanza. 

§ 6 – Non ha diritto di voto, anche se soddisfa le condizioni stabilite al § 1: 

1. Chiunque faccia parte del servizio attivo delle forze armate o della gendarmeria, ad 
eccezione di coloro che sono in congedo; 

2. Chi fa parte delle forze di polizia statali o comunali, della guardia fluviale, della dogana, ad 
eccezione dei funzionari civili autorizzati al porto d'armi (guardie finanziarie, guardie rurali, 
guardaboschi, guardie minerarie, ecc.). 

§ 7 – Sono esclusi dal diritto di voto e, di conseguenza, non possono essere iscritti nelle liste 
elettorali i seguenti soggetti. 

1. colui che è posto sotto tutela, nonché colui la cui minore età si protrae; 

2. coloro che soffrono di malattie mentali, anche se non sono sotto tutela; 

3. i falliti; 

4. Chiunque viva di carità pubblica o di assistenza pubblica, o che ne abbia vissuto se, dal 
giorno in cui ha cessato di riceverla, non è ancora trascorso un anno; anche chiunque viva o 
abbia vissuto in un manicomio o in altra struttura avente carattere di manicomio 



gratuitamente o a un prezzo che non può essere considerato equivalente al valore [del proprio 
mantenimento]. Tuttavia, questa categoria non deve includere chiunque riceva o abbia 
ricevuto assistenza o una rendita da un fondo per infortuni, malattie o invalidità o altro fondo 
simile, o che, a titolo di risarcimento danni derivanti da calamità naturali, guerra o rivoluzione, 
o a titolo di servizio militare in guerra o altra causa connessa alla guerra, o per i propri studi, 
riceva o abbia ricevuto assistenza, una rendita, uno stipendio, cure o alloggio; 

5. colui al quale una decisione dell'autorità che ha acquisito forza di cosa giudicata ha 
revocato la potestà genitoriale sul figlio, fintanto che quest'ultimo è posto sotto la tutela di 
un'altra persona, e comunque per almeno due anni dalla revoca della potestà genitoriale; 

6. chiunque eserciti, o il cui coniuge convivente eserciti, un mestiere o una professione sotto 
il controllo della polizia morale; 

[ 7-16 . Persone soggette a condanne penali, privazione dei diritti politici o sospensione del 
diritto di voto, divenute definitive.] 

§ 8 – 1° – Deve essere redatto un elenco di coloro che hanno diritto di voto. Devono essere 
iscritti nell'elenco anche coloro ai quali si applica uno dei motivi di esclusione elencati al § 7, 
se dimostrano con documenti ufficiali che tale motivo è destinato a cessare durante l'anno 
solare per il quale viene redatto l'elenco. 

2° – Solo coloro che sono iscritti nell'elenco possono esercitare il diritto di voto. 

3° – Il diritto di voto può essere esercitato solo di persona. 

4° – Ogni elettore ha diritto a un voto. 

5° – Anche se iscritto nelle liste elettorali, un elettore non può esercitare il diritto di voto 

1. se da documenti ufficiali risulta che ha perso la cittadinanza ungherese o che è escluso dal 
diritto di voto ai sensi delle disposizioni precedenti; 

2. se, in quanto membro delle forze armate o della gendarmeria in servizio attivo, o delle forze 
di polizia statali o comunali, della guardia costiera o del servizio doganale, non ha diritto di 
voto (§ 6). 

  

Sezione II 

Requisiti di ammissibilità 

  

§ 9 – 1° – Chiunque, il giorno delle elezioni, abbia diritto di voto e non incorra in alcuno dei 
motivi di esclusione menzionati nel presente articolo, è eleggibile a deputato della Dieta se ha 
compiuto trent'anni. 



2° – Possono candidarsi tutti coloro che soddisfano le condizioni di cui al primo paragrafo, 
anche se non sono iscritti nelle liste elettorali. 

§ 10 – 1° – Non idoneo alla Dieta 

1. chi, secondo gli articoli 15 e 44 della legge n. 50 del 1879 sull'acquisizione e la perdita della 
cittadinanza ungherese, non può essere membro della Dieta; 

2. colui che, il giorno delle elezioni, non ha potuto essere eletto deputato, né ai sensi del 
secondo comma dell'articolo 25 della legge 24 del 1901 sull'incompatibilità, a causa della 
sua indebita ingerenza nel governo, né ai sensi dell'articolo 131 della presente legge, per non 
aver prodotto il documento comprovante la sua elezione; 

3. chiunque, per un reato commesso a scopo di lucro, sia stato condannato con sentenza 
definitiva a una pena detentiva superiore a due anni o a una pena più severa, oppure 
chiunque, per diffamazione o incitamento commessi dopo la pubblicazione della presente 
legge, sia stato, nell'arco di dieci anni, oggetto di tre condanne definitive a una pena 
detentiva; 

4. chiunque, a prescindere dal caso di cui al punto 3, sia stato ripetutamente condannato, per 
qualsiasi reato o illecito di cui al punto 9 del § 7, per un reato divenuto cosa giudicata, dal 
momento in cui la pena è stata scontata o prescritta, nel caso di un reato per dieci anni, nel 
caso di un illecito per cinque anni; 

5. Il pubblico ufficiale, professore, insegnante, ministro di culto o avvocato che, a causa della 
sua condotta antipatriottica, prima della sua elezione alla Dieta, con decisione definitiva 
dell'autorità competente adottata con mezzi disciplinari, sia stato privato della sua carica 
(funzione) o dichiarato decaduto dallo status di avvocato, per cinque anni dalla data in cui la 
decisione disciplinare è divenuta definitiva; 

6. colui che è stato membro (commissario del popolo) o membro supplente del consiglio del 
governo rivoluzionario della cosiddetta repubblica dei Soviet, presidente, membro o pubblico 
ministero del tribunale rivoluzionario, o rappresentante politico; 

7. colui che, ai sensi dell'articolo 139 della presente legge, non può presentare la propria 
candidatura. 

2° – Nei casi di cui ai punti 3 e 4 del paragrafo 1 del presente paragrafo, si applicano le 
disposizioni contenute nei paragrafi 2 e 3 del § 7. 

3° – Se il commissario elettorale, o il presidente della commissione elettorale, o il presidente 
della commissione di scrutinio, ha conoscenza diretta, rispetto al deputato eletto, di un fatto 
che rende quest'ultimo ineleggibile alla Dieta, o se, durante il processo di candidatura o 
elettorale, tale fatto chiaramente specificato viene portato alla loro attenzione da un elettore, 
devono far verbalizzare tale circostanza nel verbale elettorale. – In questo caso, l'organo 
preposto alla verifica della validità dell'elezione deve esaminare automaticamente 
l'eleggibilità del deputato eletto (§ 132-2). 



4° – Qualora il Presidente della Camera dei Deputati venga a conoscenza di una causa di 
esclusione riguardante un deputato già convalidato, la procedura è disciplinata dalle 
disposizioni del § 139. 

§ 11 – 1° – Sono altresì ineleggibili come membri della Dieta i seguenti: 

1. chiunque, nel periodo intercorso tra la pubblicazione del giorno delle elezioni e le elezioni 
stesse, sia stato prefetto ( föispán ), primo borgomastro, commissario governativo, 
viceprefetto ( alispán ), direttore reale delle finanze, ispettore reale delle imposte a Budapest, 
magistrato superiore, magistrato, ispettore agricolo, capo delle autorità di polizia 
(comandante distrettuale superiore; comandante superiore, comandante...), borgomastro di 
una città avente diritto di municipio o di una città avente un consiglio costituito nel distretto 
elettorale compreso in tutto o in parte nel territorio del comune del distretto o della città in 
questione; 

2. Chiunque, durante il periodo indicato al punto 1 , sia stato nominato giudice presso un 
Tribunale distrettuale reale o un Tribunale reale, o membro della Procura della Repubblica 
presso un Tribunale reale, nel distretto elettorale compreso in tutto o in parte nella 
giurisdizione del tribunale o dell'organo giurisdizionale in questione; inoltre, qualsiasi giudice 
che, nell'anno precedente le elezioni, abbia svolto le proprie funzioni nel distretto elettorale in 
qualità di giudice delegato del Tribunale regionale per la risoluzione delle controversie 
fondiarie ( földbirtokrende zö biróság ); analogamente, fino alle prossime elezioni generali, 
qualsiasi avvocato o altro rappresentante autorizzato che, per la prima volta dopo l'entrata in 
vigore della presente legge e per il futuro a partire dalle precedenti elezioni generali, sia stato 
nominato per rappresentare i ricorrenti interessati in una causa di risoluzione delle 
controversie fondiarie pendente o pendente nel territorio del distretto elettorale. Questa 
disposizione non si applica ai membri del Parlamento che hanno rappresentato i ricorrenti nel 
proprio collegio elettorale senza compenso; 

3. Il presidente (vicepresidente) della commissione elettorale o della commissione di 
scrutinio, nel distretto elettorale in cui collabora alle operazioni elettorali. 

Se, al fine di candidarsi al parlamento, il prefetto ( föispán , capo borgomastro) o uno dei 
funzionari elencati ai punti 1-2 del presente paragrafo si dimette dal proprio incarico per 
candidarsi come membro del parlamento invocando il presente articolo, e se le sue 
dimissioni sono indirizzate per iscritto all'autorità competente ad accettarle o, se tale autorità 
è una società, al presidente di tale società, le dimissioni motivate da tale ragione si 
considerano accettate, fatte salve le responsabilità disciplinari ed pecuniarie del suddetto 
prefetto. 

3° – Le disposizioni dei paragrafi 3 e 4 del § 10 si applicano ai casi elencati nel presente 
paragrafo. 



4° – Per due anni, le persone elencate al punto 4 del paragrafo 1 non possono essere 
nominate o elette alla carica precedentemente ricoperta nella giurisdizione in cui si sono 
candidate al seggio parlamentare. 

  

Sezione III 

Distretti elettorali e seggi elettorali 

§ 12 – 1° – L'elezione dei deputati alla Dieta avviene in parte in collegi elettorali, in parte sulla 
base di liste elettorali nazionali. 

2° – I distretti elettorali e i relativi seggi sono determinati da una legge speciale. Fino alla 
votazione su tale legge, il ministero può modificare con ordinanza i distretti elettorali stabiliti 
dall'ordinanza ministeriale n. 3100/1922, ME, in modo tale che, accorpando i distretti 
elettorali più piccoli e dividendo in due quelli più grandi, il numero dei collegi elettorali attuali 
si riduca del 10%. 

3° – Quando il numero dei deputati si riduce a seguito della riduzione del numero dei distretti, 
si procederà, sulla base delle liste nazionali, all'elezione di tanti membri quanti sono i seggi 
da ricoprire. 

4° – I seggi da assegnare tramite le liste elettorali nazionali sono distribuiti tra i diversi partiti in 
proporzione ai voti validamente attribuiti a ciascuno nell'intero processo elettorale. 

5° – Per l'assegnazione proporzionale di questi seggi, sono ammissibili solo i partiti che si 
sono organizzati come partiti politici nazionali, a condizione che la costituzione di tale 
organizzazione, nonché il nome del partito e dell'organo (una o più persone) autorizzato a 
rappresentarlo, siano stati notificati al Ministero dell'Interno prima della fissazione della data 
delle elezioni generali. Un partito di questo tipo viene preso in considerazione solo se la sua 
candidatura per l'elezione dei deputati al Sejm viene accettata da almeno dieci candidati. 

6° – Diversi partiti con nomi o tendenze simili non possono, per la presentazione delle 
candidature alla Dieta, formare una lista comune se non ne danno comunicazione al Ministro 
dell'Interno tre giorni prima delle elezioni. 

7. I partiti ammissibili ai sensi del paragrafo 5 devono, entro e non oltre sei giorni dalla 
scadenza del termine di dieci giorni previsto per le elezioni generali, inviare la propria lista di 
candidati al Presidente della Camera dei Deputati del Sejm (la camera bassa del Sejm) 
oppure, entro lo stesso termine, consegnarla al suo indirizzo postale. In caso di mancato 
rispetto di tale termine, il partito in ritardo non sarà preso in considerazione per la ripartizione 
proporzionale dei seggi da assegnare tra le liste nazionali. La lista elettorale deve presentare, 
come deputati, un numero di candidati pari al numero dei deputati da eleggere dalle liste 
nazionali e, come supplenti, un numero pari alla metà di tale numero. Una proposta che non 
si conformi a questa regola è invalida. 



8° – La lista elettorale è firmata e trasmessa al Presidente della Camera dei Deputati, a nome 
del partito di cui è stato dichiarato lo statuto, dalla persona o dalle persone di cui, ai sensi del 
paragrafo 5, è stata fatta notifica al Ministro dell'Interno che erano il membro o i membri 
incaricati di rappresentare il partito. 

9° – Sulla base delle informazioni ufficiali fornitegli dal Ministro dell'Interno, dai commissari 
elettorali (§ 62-22) e dai presidenti di seggio (§ 84-3), il Presidente della Camera dei Deputati 
determina quali partiti sono eleggibili per i seggi parlamentari da assegnare secondo le liste 
elettorali nazionali ( cfr. sopra , 50, 70). Determina inoltre il numero totale dei voti validi 
espressi per i vari partiti eleggibili e, su questa base, la proporzione con cui i seggi da 
assegnare vengono distribuiti tra di essi. I voti ottenuti da partiti che hanno unito le forze 
possono essere conteggiati a favore della lista comune solo se i partiti in questione hanno 
partecipato congiuntamente a tutte le elezioni generali. Le disposizioni dell'articolo 98 si 
applicano al calcolo dei risultati. Per il calcolo del numero totale dei voti validi nei collegi in 
cui l'elezione è stata unanime, vengono conteggiati tutti gli elettori i cui nomi sono iscritti nelle 
liste elettorali se hanno votato tutti per il rappresentante eletto o per il loro partito. Nel caso di 
un'elezione decisa da un ballottaggio, vengono conteggiati solo i voti espressi in tale 
ballottaggio. 

10° – Il Presidente della Camera dei Deputati designa altresì, conformemente al paragrafo 9, 
le persone che, in virtù dell'ordine delle liste elettorali dei vari partiti, sono da considerarsi 
elette. I deputati supplenti sono quelli che seguono nell'ordine di voto delle liste, fatte salve le 
disposizioni del paragrafo 2 del § 96. 

§ 13 – 1° – I distretti elettorali della capitale Budapest, il distretto elettorale di Budapest-
campagna e le città che godono del diritto di municipalità, che eleggono più di un deputato, li 
eleggono secondo il sistema proporzionale con voto di lista; ciascuno degli altri distretti 
elettorali elegge un deputato con il sistema maggioritario generale. 

2° – Nei collegi elettorali in cui si vota per lista, il voto è segreto; negli altri è pubblico. 

3° – Laddove i deputati siano eletti con sistema proporzionale e voto di lista, tra i candidati di 
ciascuna lista devono esserci tanti deputati supplenti quanti sono i seggi da assegnare nel 
distretto. 

4° – Di norma, ogni comune (città) costituisce un seggio elettorale; nei comuni (città) in cui il 
numero degli elettori iscritti supera circa mille, la formazione di più seggi elettorali può essere 
disposta, se necessario, dal Ministro dell'Interno. 

5° – La suddivisione dei seggi elettorali secondo il numero stabilito dal Ministro dell'Interno e 
qualsiasi successiva modifica della suddivisione rientrano nella competenza del comune 
(città). A tal fine, l'amministrazione comunale (consiglio comunale) è tenuta, al ricevimento 
del provvedimento del Ministro dell'Interno, a stabilire immediatamente il numero specificato 
di seggi elettorali all'interno del territorio comunale (città), delimitandoli per vie, piazze e, se 
necessario, per numeri civici (in base a frazioni, aziende agricole e zone abitate). 



6° – La suddivisione dei distretti elettorali può essere modificata solo per un motivo 
particolarmente grave, e tale modifica entra in vigore solo nella successiva tornata elettorale 
per la Dieta. 

§ 14 – Laddove il voto è segreto, il voto è obbligatorio. 

  

Sezione XI 

DISPOSIZIONI VARIE 

  

§ 177 – 1° – Il mandato di un deputato alla Dieta è di cinque anni a decorrere dalla data della 
seduta della Dieta. 

2° – Se il mandato di un membro del Reichstag termina durante questo periodo di cinque anni 
per qualsiasi motivo (dimissioni, decesso, motivi di esclusione, ecc.), si terrà un'elezione 
suppletiva, a meno che il mandato che termina non sia quello di un membro eletto con voto 
di lista, il cui seggio sarà occupato secondo quanto previsto dal paragrafo 2 del § 96. 

§ 178 – Il Ministro dell'Interno comunica immediatamente al Presidente (Presidente anziano) 
della Camera dei Deputati l'esito di ciascuna elezione. 

§ 179 – Un membro del parlamento può dimettersi solo presentando una dichiarazione di 
dimissioni scritta al Presidente della Camera, previa esibizione del documento che giustifica 
la sua elezione. 

§ 180 – 1° – Un membro della Dieta, contro il quale si possa accertare un fatto che dimostri 
senza ombra di dubbio che egli è venuto meno alla lealtà dovuta alla patria ungherese o alla 
nazione ungherese, - o che ha perseguito una modifica delle leggi dello Stato con mezzi 
diversi da quelli legali, - o che nella sua funzione di membro della Dieta ha ricevuto istruzioni 
da un agente estraneo alla Dieta o si è sottoposto alle prescrizioni di un agente di questo tipo, 
- si trova in stato di incompatibilità e contro di lui devono essere avviati procedimenti 
conformemente alle disposizioni della legge 24 del 1901 sull'incompatibilità. 

2° – Chiunque il cui mandato come membro della Dieta sia terminato in applicazione del 
paragrafo 1 del presente paragrafo non può essere eletto alla Dieta per un periodo di cinque 
anni dalla data della decisione di cessazione del suo mandato. 

§ 181 – [Testo identico al § 3, paragrafi 3, 4 e 5, della Legge 1 del 1920, supra, p. 30.] 

§ 182 – 1° – Il servizio pubblico dello Stato, di un comune o di una municipalità, fatta 
eccezione per quello specificato nell'articolo 4 della legge 18 del 1870, non costituisce 
impedimento all'eleggibilità a deputato alla Dieta. 

2° – Il dipendente pubblico dello Stato, di un comune o di una municipalità, qualora si candidi 
alle elezioni e ne informi il proprio superiore gerarchico, ha diritto a un periodo di congedo dal 



giorno della comunicazione della candidatura fino al termine del secondo giorno successivo 
alla conclusione della procedura elettorale. Durante tale periodo, il dipendente pubblico è 
esonerato dall'obbligo di risiedere nel proprio luogo di lavoro. 

3° – Un funzionario pubblico eletto al Sejm (la camera bassa del Parlamento tedesco) non 
può ricoprire altre cariche ai sensi della Legge 24 del 1901; e la sua carica può essere 
ricoperta da un'altra persona che svolga una funzione pubblica, fatta eccezione per le cariche 
elencate al paragrafo 2 della Sezione 1 della Legge 24 del 1901; e la sua carica può essere 
ricoperta da un altro titolare. Durante il suo mandato come membro del Sejm, il funzionario 
pubblico può, senza impedimenti, esercitare un'attività privata corrispondente alle sue 
qualifiche (medico, avvocato, ingegnere, ecc.). 

4° – Il periodo durante il quale al funzionario pubblico è precluso l'esercizio delle sue funzioni 
a causa della sua elezione a membro del parlamento deve essere considerato, ai fini del 
diritto alla pensione, come periodo di servizio attivo. 

5° – Il funzionario pubblico eletto al Sejm riceve, per tutta la durata del suo mandato, uno 
stipendio e un'indennità di alloggio pari alla sua pensione o, se percepiva una pensione, alla 
sua indennità di alloggio. Nel calcolo di tali importi, occorre tenere conto anche di eventuali 
aumenti di stipendio derivanti dal completamento, durante il mandato, del periodo di tempo 
previsto dalla legge (salvo in caso di nomina o licenziamento) per la promozione automatica 
al grado superiore e, ove applicabile, alla fascia retributiva superiore. 

6° – Il funzionario che, al momento della sua elezione, non abbia ancora completato il periodo 
di servizio che dà diritto alla pensione, riceve un certificato attestante la fine delle sue 
funzioni e, di conseguenza, la cessazione definitiva del suo rapporto di lavoro. 

7° – Un membro della Dieta non può, durante il periodo del suo mandato, fintanto che lo 
conserva, essere validamente nominato ad alcun impiego o carica che comporti uno 
stipendio o una remunerazione pagati dal governo o da un ente governativo, ad eccezione 
delle cariche elencate al paragrafo 2 del § 4 della Legge 24 del 1901, nonché della carica di 
commissario governativo, vice commissario governativo o borgomastro anziano; non può 
essere eletto alle cariche elencate al n. 1 del § 4 della Legge 24 del 1901. 

8° – Il divieto di cui al paragrafo precedente si applica anche alla nomina (promozione) di un 
funzionario eletto a una carica o posizione con una retribuzione superiore. 

9° – Al termine del mandato come membro del Parlamento, il funzionario pubblico ha diritto 
allo stipendio e all'indennità di alloggio previsti per la sua precedente posizione. Il calcolo 
dell'importo totale tiene conto dell'aumento di stipendio derivante dal fatto che, durante il 
mandato, il funzionario pubblico ha completato il periodo di tempo richiesto, per effetto di 
legge (automaticamente), per la promozione al grado superiore e potenzialmente alla fascia 
retributiva superiore, senza nomina o elezione. 

10° – Dopo la scadenza del mandato come membro del Parlamento, un funzionario pubblico 
deve essere reintegrato nella sua precedente posizione. Se ciò non è possibile, deve essere 



impiegato, entro due anni, in un'altra posizione corrispondente al suo grado e alle sue 
capacità. Se, tuttavia, non può essere impiegato in tal modo entro questi due anni, viene 
collocato a riposo secondo quanto previsto dalla normativa. Il funzionario pubblico che ne 
faccia richiesta durante il mandato come membro del Parlamento o immediatamente dopo la 
sua conclusione deve essere collocato a riposo in via definitiva. 

11° – La classificazione di un funzionario pubblico reintegrato nella sua posizione ha effetto 
retroattivo. Tuttavia, tale effetto retroattivo decorre unicamente dalla data della sua elezione 
a membro del parlamento. 

12° – L'articolo 23 della legge 24 del 1901, sull'incompatibilità, è abrogato; le restanti 
disposizioni restano in vigore, nella misura in cui non siano in contraddizione con la presente 
legge. 

  

Sezione XII 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E DI ATTUAZIONE 

  

§ 189 – 1° – La presente legge entrerà in vigore alla stessa data di quella della Camera alta. 

4° – Quando la camera alta che verrà creata entrerà in funzione, l'Assemblea nazionale 
attualmente in funzione diventerà la Camera dei deputati della Dieta. 

  

16. LEGGE 22 DEL 1926 

SULLA CAMERA SUPERIORE DELLA DIETA (56) 

  

4. Con la Legge n. 1 del 1920 sul ripristino del sistema costituzionale e sulla 
regolamentazione provvisoria dell'esercizio della sovranità statale, l'Assemblea Nazionale ha 
rilevato che l'autorità reale aveva cessato di essere esercitata il 13 novembre 1918; ha inoltre 
rilevato che la Camera dei Deputati della Dieta, legalmente convocata il 21 giugno 1910, si era 
dichiarata sciolta con una decisione del 16 novembre 1918, e che la Camera dei Magnate, 
nella sua seduta tenutasi lo stesso giorno, aveva preso atto di tale decisione ed emesso 
istruzioni in base alle quali anche la Dieta aveva cessato di funzionare. Di conseguenza, 
l'esercizio del potere sovrano in conformità con le norme della Costituzione era divenuto 
impossibile. Pertanto, la suddetta legge ha dichiarato che l'esercizio del potere legislativo 
rientrava nella competenza dell'Assemblea Nazionale. 

L'Assemblea Nazionale adotta tuttora il vecchio sistema delle due Camere della Dieta, 
sancito dalla vecchia Costituzione, e, in virtù dei poteri conferitile dall'articolo 2 della Legge 1 



del 1920, istituisce, accanto alla Camera dei Deputati della Dieta, una Camera alta, 
organizzata secondo le disposizioni di tale legge. 

  

Capitolo I 

COMPOSIZIONE DELLA STANZA SUPERIORE 

  

a. FONTI DI RECLUTAMENTO PER LA CAMERA DEI RAPPRESENTANTI 

  

§ 2 – Viene reclutata la camera alta: 

1° in ragione di dignità o funzioni; 

2° per elezione, o 

3° su appuntamento. 

Articolo 3 – Solo un cittadino ungherese può essere membro della Camera alta. Nessuno che, 
secondo le norme vigenti, non sia eleggibile alla Camera dei Deputati del Sejm, né chiunque 
non sia in grado di soddisfare i requisiti di legge relativi alla lingua legislativa, può essere 
membro della Camera alta. 

Salvo quanto previsto dalla presente legge o da una legge specifica, il servizio effettivo in una 
dignità o funzione civile o ecclesiastica, o in organizzazioni di difesa nazionale o di pubblica 
sicurezza, non preclude l'acquisizione dell'appartenenza alla camera alta, né l'esercizio dei 
diritti connessi a tale status. 

  

B. Membri della Camera alta in virtù del loro rango e della loro dignità 

O LE LORO FUNZIONI 

  

§ 4 – Sono membri della Camera alta, in virtù e per la durata delle loro dignità o funzioni, i 
seguenti: 

IO 

1° i baroni ( zászlós ) della nazione, nella misura in cui la legge non abbia posto fine a questa 
dignità; 

2° i due custodi della corona; 

3° il presidente e il vicepresidente della corte suprema reale; 



4° il presidente e il vicepresidente della corte amministrativa reale; 

5° il presidente della Corte Reale di Giustizia di Budapest; 

6° il pubblico ministero; 

7° il comandante in capo dell'esercito reale ungherese Honvéd ; 

8° il presidente della banca nazionale ungherese. 

II 

Le alte cariche ecclesiastiche o i rappresentanti di seguito designati delle confessioni 
religiose; 

1° gli alti dignitari ecclesiastici cattolici romani, di rito latino o greco, nel godimento dei loro 
benefici, vale a dire: il Duca Primate d'Ungheria, gli Arcivescovi di Kalocza ed Eger, i Vescovi 
delle contee di Csanád, Gyór, Hajdúdorog, Pécs, Székesfehérvar, Szombahely, Vác e 
Veszprém, il Principe Abate di Pannonhalma, i superiori dei due ordini nazionali dei 
Premonstratensi, l'Abate di Zirc, il superiore ungherese del santo ordine magisteriale e i gran 
prevosti dei capitoli cattedrali delle sedi; 

2° i tre vescovi più anziani e principali amministratori in carica della Chiesa riformata; 

3° i due vescovi più anziani in servizio della Chiesa evangelica della Confessione di Augusta e, 
inoltre, l'ispettore generale e l'ispettore distrettuale più anziano in servizio; 

4° il presidente più longevo della Chiesa unitariana; 

5° vescovo greco orientale di Buda; 

6° i due pastori (rabbini) eletti a vita dalle comunità ebraiche per rappresentare la confessione 
ebraica (§ 43). 

§ 5 – Nel caso in cui venga ripristinata una dignità o funzione civile o ecclesiastica che 
conferiva il diritto di essere membro della Camera dei Magnate durante l'ultima seduta di 
questa Camera, colui che sarà investito di tale dignità o funzione sarà membro della Camera 
alta. 

  

C. MEMBRI ELETTI DELLA CAMERA SUPERIORE IN GENERALE 

  

§ 6 – I membri della Camera alta sono eletti mediante votazione se vengono eletti in tale 
veste, conformemente alle disposizioni della presente legge, tramite: 

1° i membri qualificati per eleggere i membri della camera alta, tra le famiglie ducali, comitali 
e baronali investite del diritto ereditario di sedere nella Camera dei Magnate; 

2° i comuni (57) delle contee e delle città; 



3° gli enti e le istituzioni, determinati dalla presente legge, dell'agricoltura, dell'industria e del 
commercio, della scienza, dell'arte e della cultura pubblica e, in generale, delle varie 
professioni. 

Solo un cittadino ungherese che abbia compiuto trentacinque anni di età può essere eletto 
membro della camera alta. 

§ 7 – L'elezione dei membri della Camera alta ha una durata di dieci anni, a decorrere dal 
primo giorno dell'anno successivo all'elezione. Coloro il cui diritto di voto è scaduto devono 
essere rieletti. 

I membri eletti della camera alta, che si riunirà per la prima volta, entreranno in carica al 
momento della costituzione della camera stessa; ma metà di questi membri sarà soggetta a 
una nuova elezione, tramite sorteggio, durante il quinto anno successivo all'elezione. 

Il sorteggio si svolge durante una sessione della Camera alta e riguarda i seguenti gruppi: 

1° i membri eletti ai sensi del punto 1° del § 6; 

2° tutti i comuni che eleggono un solo membro: 

3° tutte le organizzazioni e istituzioni che eleggono un solo membro, e infine 

4° Il gruppo (§ 19) di tutti i comuni, organizzazioni, istituzioni o camere, ciascuno preso 
separatamente, che eleggono individualmente più di un membro; se il numero dei membri da 
sorteggiare è dispari, a questo numero si aggiunge un'unità per il calcolo della metà. 

Il sorteggio avrà luogo in un momento in cui i nuovi membri potranno essere eletti prima della 
fine del quinto anno di cui sopra. Il diritto dei membri sorteggiati a sedere in Assemblea 
permane fino all'ultimo giorno dell'anno del sorteggio; l'elezione dei membri scelti al loro 
posto ha una durata di dieci anni a decorrere dallo stesso giorno. 

Quando un membro eletto della Camera alta perde il proprio status prima della scadenza dei 
dieci anni per una ragione diversa dal sorteggio, il nuovo membro che subentra viene eletto 
solo per il periodo rimanente del mandato del membro che cessa di far parte della Camera 
alta. 

§ 8 – Il periodo elettorale prima della cui scadenza devono aver luogo le elezioni dei membri 
della Camera alta è determinato dal Ministro dell'Interno, in modo tale che tra la 
pubblicazione del suo decreto nella Gazzetta Ufficiale e l'ultimo giorno del periodo elettorale 
intercorra un intervallo di almeno quaranta giorni e tra quest'ultimo giorno e l'apertura della 
sessione della Camera alta (§ 7) un intervallo di almeno dieci giorni. 

§ 9 – Sia alle prime elezioni che a quelle che si terranno nei cinque anni successivi, saranno 
sempre eletti membri supplenti, il cui mandato durerà fino alle elezioni successive, in numero 
pari a quello dei membri della camera alta da eleggere. 

I membri supplenti saranno chiamati, nell'ordine determinato dal numero di voti ottenuti da 
ciascuno di loro, a sedere nella Camera alta, sia nei seggi resisi vacanti nel frattempo, sia nei 



nuovi seggi risultanti da un aumento, ai sensi della presente legge, dei membri eletti della 
Camera alta; i provvedimenti necessari per tale convocazione saranno adottati dal Presidente 
della Camera alta (§ 35). 

Qualora i posti vacanti nella Camera alta non possano essere coperti tramite la nomina di 
membri supplenti, si dovrà procedere a una nuova elezione entro tre mesi dalla data di 
ricezione della comunicazione ufficiale trasmessa dal Presidente della Camera alta, e in tale 
occasione si eleggerà un numero sufficiente di membri supplenti per completare il numero 
dei seggi. 

Articolo 10 – L'elezione dei membri della Camera alta avviene a scrutinio segreto. Il diritto di 
voto può essere esercitato solo di persona. La votazione si svolge dapprima per i membri 
effettivi e poi, separatamente, per i membri supplenti. Ciascun elettore deve indicare sulla 
propria scheda tanti nomi quanti sono i membri effettivi e poi tanti nomi quanti sono i membri 
supplenti da eleggere. Se la scheda contiene un numero di nomi inferiore a quello richiesto, il 
voto è comunque valido; se, al contrario, ne contiene di più, gli ultimi nomi in elenco sono 
considerati nulli. 

I seguenti membri saranno dichiarati membri effettivi o supplenti della Camera alta, secondo 
la lista stilata in base al numero di voti ottenuti: tanti membri effettivi o supplenti quanti 
saranno necessari per l'elezione. In caso di parità, prevarrà il più anziano; in caso di candidati 
della stessa età, la decisione sarà presa con il lancio di una moneta. 

Verrà redatto un verbale in duplice copia che descriverà dettagliatamente gli eventi essenziali 
della procedura elettorale. In particolare, verranno indicati l'esito della votazione e l'elenco 
dei funzionari eletti. Il presidente di seggio invierà entrambe le copie del verbale al Ministro 
dell'Interno, il quale ne conserverà una e consegnerà l'altra al Presidente (o al Presidente 
facente funzioni) del Senato. 

§ 11 – Se gli elettori qualificati ai sensi del § 6, paragrafo 1, o se un comune, un ente o 
un'istituzione non esercitano il loro diritto elettorale entro il termine prescritto, il Capo dello 
Stato, su proposta del Ministro dell'Interno, nomina nuovi membri della Camera alta per 
sostituire i membri mancanti per il resto del mandato di questi ultimi ai sensi del § 7. 

  

D. Membri della Camera alta delle famiglie 

MAGNATHS DOTATI DI DIRITTI EREDITARI 

  

§ 12 – Sono membri della Camera alta i membri maschi della famiglia Asburgo-Lorena che 
abbiano compiuto ventiquattro anni e risiedano stabilmente in territorio ungherese. 

Le condizioni imposte dal § 3 e dal paragrafo 2 del § 13 si estendono anche a questi membri. 



§ 13 – I membri aventi diritto di voto nell'elezione dei membri della Camera alta ai sensi della 
presente legge, appartenenti a famiglie ducali, comitali o baronali iscritte nel registro tenuto 
conformemente ai §§ 2 e 3 della Legge 8 del 1886 e al § 17 della presente legge, appartenenti 
a famiglie di alta nobiltà investite del diritto di sedere nella Camera dei Magnate, eleggono tra 
di loro alla Camera alta un numero di membri pari alla metà dei comuni delle contee e delle 
città; se il numero dei membri eletti da questi ultimi è dispari, si aggiunge un'unità al calcolo 
della metà. 

Hanno diritto di voto tutti i membri maschi delle famiglie di cui al paragrafo precedente, 
cittadini ungheresi di età pari o superiore a ventiquattro anni, che siano, personalmente o 
tramite il patrimonio complessivo della moglie convivente e dei figli minorenni residenti in 
Ungheria, proprietari e usufruttuari registrati di beni immobili, usufruttuari di beni immobili a 
vita, oppure titolari di un trust familiare di beni soggetti a un'imposta statale diretta su beni 
costruiti e non costruiti pari ad almeno duemila ecu ( pengó ) . L'imposta è raddoppiata per 
chiunque sia in possesso di un dottorato, di una carica giudiziaria, di un titolo di avvocato o di 
ingegnere conseguito prima del 12 maggio 1901, o sia membro dell'Accademia ungherese 
delle scienze. 

Nessuna persona che non abbia il diritto di voto nell'elezione dei membri dell'Assemblea 
nazionale o che sia stata privata di tale diritto può esercitare il diritto di voto stabilito nel 
presente articolo. 

§ 14 – Viene tenuto un elenco degli elettori iscritti aventi diritto di voto ai sensi del § 13. 
Possono partecipare al voto solo coloro che sono iscritti in tale elenco. 

Per le prime elezioni che si terranno ai sensi della presente legge, il presidente del tribunale 
amministrativo reale, entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
dovrà stilare l'elenco dei candidati aventi diritto di voto. 

Saranno inseriti nell'elenco coloro che avranno presentato al presidente del tribunale 
amministrativo reale, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, i 
documenti comprovanti il loro status, a condizione che il presidente accetti i documenti 
presentati come sufficienti a giustificare la loro posizione ai sensi della presente legge. 

§ 15 – Dopo la costituzione della camera alta, la tenuta dell'elenco degli elettori aventi diritto 
di voto è responsabilità del presidente della camera alta. 

Gli elettori non iscritti nelle liste elettorali devono presentare al Presidente del Senato, o, tra 
una sessione e l'altra, al Ministro dell'Interno, i documenti che attestano il loro diritto di voto. 
Il Ministro dell'Interno trasmetterà quindi tali documenti al Presidente del Senato alla ripresa 
della sessione. 

La camera alta disciplina la legge elettorale, conformemente al regolamento di procedura 
relativo alla verifica dei poteri dei suoi membri (§ 37). Procede allo stesso modo quando è 
necessario cancellare un elettore dalla lista delle candidature per perdita della capacità 
elettorale o per qualsiasi altro motivo. 



§ 16 – La prima elezione che si terrà ai sensi della presente legge sarà presieduta dal 
presidente del Tribunale amministrativo reale o dal suo vice; le elezioni successive saranno 
presiedute dal presidente della Camera alta e, nell'intervallo tra le sessioni, dal presidente del 
Tribunale amministrativo reale o dai suoi vice. 

Il presidente di seggio convoca gli elettori in aula al Senato, mediante avviso ufficiale, per 
procedere alle votazioni. Tale avviso deve specificare la data delle elezioni, il seggio 
elettorale, l'ora di inizio e di fine delle votazioni. Verrà pubblicato nella gazzetta ufficiale. 

Le votazioni iniziano nel giorno e all'ora stabiliti per le elezioni e devono terminare lo stesso 
giorno all'ora specificata nell'avviso ufficiale. Durante le votazioni, gli elettori devono firmare 
una copia dell'elenco degli elettori. All'ora stabilita per la chiusura delle votazioni, il 
presidente di seggio dichiara chiuse le urne e procede allo spoglio delle schede. 

§ 17 – Il registro delle famiglie, tenuto per coloro che sono investiti del diritto di sedere nella 
Camera dei Magnate ai sensi della Legge 8 del 1886, continuerà ad essere tenuto secondo le 
vecchie regole e le disposizioni della presente legge; esso servirà come registro delle famiglie 
aventi diritto di voto per l'elezione dei membri della Camera alta. 

Entro quindici giorni dall'entrata in vigore della presente legge dovranno essere iscritte anche 
le famiglie aventi diritto non ancora iscritte, che, dall'ultima iscrizione nel registro, abbiano 
ottenuto il diritto di sedere nella Camera dei Magnati Ereditari. L'iscrizione dovrà essere 
firmata, su entrambe le copie del registro, dal Ministro dell'Interno e dal Direttore dell'Archivio 
Nazionale. 

  

E. Membri della camera alta eletti dai comuni 

(TÖRVENY-HATOSAGOK) 

  

§ 18 – Ogni comune di contea o di città elegge separatamente, nella propria assemblea, i 
membri da inviare alla Camera alta. L'elezione può includere anche coloro che non sono 
membri del consiglio dell'amministrazione interessata. Possono essere eletti da un comune 
solo il capo del comune ( foöispán , capo borgomastro, commissario di governo), i funzionari 
di contea o di città che esercitano le loro funzioni nel suo territorio e i funzionari statali che 
sono membri del consiglio amministrativo in virtù della loro carica. Ogni comune elegge un 
membro alla Camera alta quando la popolazione elegge non più di quattro deputati alla Dieta. 
Se il numero dei deputati eletti dalla popolazione è un multiplo di quattro, il comune elegge 
un membro alla Camera alta per ogni quattro deputati; se tale numero è superiore a quattro 
ma non è un multiplo di quattro, il comune elegge un membro alla Camera alta per ogni 
quattro deputati, più un membro aggiuntivo. 



Per ciascun membro eletto verrà redatto separatamente un estratto ufficiale del verbale 
elettorale, che giustificherà l'elezione di quel membro e sarà firmato dal presidente e dal 
segretario della commissione elettorale. 

  

F. Membri della Camera alta eletti dagli organi 

E ISTITUZIONI 

  

§ 19 – I seguenti organi e istituzioni eleggono i membri della Camera alta: 

la camera nazionale dell'agricoltura: sei membri; 

le camere di commercio e industria insieme: sei membri; 

lo studio degli avvocati-procuratori: insieme due membri; 

gli studi notarili reali: insieme un membro; 

la camera degli ingegneri: insieme due membri; 

l'istituzione militare: un membro; 

l'Accademia ungherese delle scienze: tre membri; 

ciascuna delle sezioni della Reale Università Scientifica Ungherese di Budapest Pierre 
Pázmány: un membro; 

la sezione di economia politica della Reale Università Scientifica Ungherese di Budapest: un 
membro; 

le altre università scientifiche reali ungheresi: ciascuna membro; 

Università Tecnica Reale Ungherese Joseph: due membri; 

l'Unione centrale ungherese delle collezioni pubbliche: un membro; 

Scuola Superiore Ungherese di Ingegneria Mineraria e Forestale: un membro; 

la Reale Scuola Superiore Ungherese di Medicina Veterinaria di Budapest: membro; 

le accademie di economia politica: insieme un membro; 

la Reale Scuola Superiore Nazionale Ungherese di Belle Arti: membro; 

la Reale Scuola Superiore Nazionale Ungherese di Musica: membro; 

Borsa merci e titoli di Budapest: un membro; 

Infine, tutti gli altri enti e istituzioni creati per legge per altre professioni e dotati di diritto 
elettorale in virtù di una legge speciale: il numero dei membri è determinato da tale legge. 



Gli organi e le istituzioni sopra elencati eleggeranno i membri della Camera alta in modo tale 
che le sezioni e i gruppi di interesse che li compongono, tenendo conto della distribuzione 
territoriale, ottengano una rappresentanza proporzionale o a rotazione. Le disposizioni 
dettagliate volte a garantire il rispetto di questa regola saranno oggetto di un decreto 
ministeriale. 

L'ultimo paragrafo del § 18 è applicabile anche a queste elezioni. 

§ 20 – Fino all'istituzione della camera nazionale dell'agricoltura e delle camere provinciali 
degli ingegneri, la camera degli ingegneri di Budapest eleggerà al suo interno, in assemblea 
generale, i membri della camera alta. 

I membri che saranno eletti dall'istituzione militare saranno scelti dal quartier generale 
militare con sede a Budapest tra i suoi membri. 

I membri che saranno eletti dalla Borsa merci e titoli di Budapest saranno scelti dal consiglio 
di amministrazione della borsa stessa tra i suoi membri. 

§ 21 – Le camere di commercio e industria, le camere degli avvocati, le camere dei notai reali, 
nonché le camere degli ingegneri, procedono all'elezione dei membri della camera alta 
eleggendo i delegati tra i propri membri, in assemblea generale e a scrutinio segreto. 

La Camera di Commercio e Industria di Budapest elegge dieci delegati, mentre ciascuna delle 
Camere di Commercio e Industria provinciali ne elegge due. Ciascuna delle Camere degli 
avvocati, dei notai e degli ingegneri elegge due delegati; tuttavia, quelle con più di duecento 
membri nominano un delegato aggiuntivo ogni duecento membri. 

I delegati si riuniranno in assemblea elettorale, ciascun gruppo separatamente, a Budapest, 
nel giorno fissato dal Ministro dell'Interno, sotto la presidenza di commissari nominati per 
ciascun gruppo dal Ministero, allo scopo di eleggere, tra i membri delle camere appartenenti 
al proprio gruppo, il numero di membri della Camera alta spettante a ciascuna istituzione. 

Il verbale dell'elezione (§ 10) conterrà i nomi dei delegati che hanno partecipato alla 
votazione, con l'indicazione della camera che li ha delegati; i documenti giustificativi della 
delega saranno allegati al verbale. 

§ 22 – I membri che l'Accademia ungherese delle scienze invia alla Camera alta saranno eletti 
dai membri ungheresi dell'Accademia, in un'assemblea elettorale liberamente convocata, tra 
i suoi membri, sia onorari che effettivi. 

I professori ordinari e straordinari delle università, delle facoltà universitarie e degli istituti 
superiori aventi diritto di voto per l'elezione dei membri della Camera alta, nonché i 
rappresentanti dei docenti presso il corpo docente, eleggono i membri della Camera alta, in 
un'assemblea elettorale convocata separatamente per ciascun istituto superiore o facoltà, 
tra i professori ordinari che fanno parte del corpo docente a cui sono assegnati. 



L'Unione Centrale Ungherese delle Collezioni Pubbliche eleggerà i membri della Camera alta 
tramite il suo consiglio, riunito in seduta plenaria, tra gli alti funzionari appartenenti alle 
istituzioni che fanno capo all'unione. 

Gli organi dei professori delle accademie di economia politica eleggono a scrutinio segreto, 
per l'elezione dei membri della camera alta, due delegati per accademia; la procedura 
elettorale, inoltre, deve essere conforme alle norme stabilite negli ultimi due paragrafi del § 
21. 

  

G. MEMBRI DELLA CAMERA SUPERIORE NOMINATI 

  

§ 23 – I membri della Camera alta sono nominati dal Capo dello Stato, a vita, tra i cittadini 
ungheresi di eccezionale merito, oppure per il periodo determinato al § 11, in sostituzione dei 
membri mancanti. 

Il numero dei membri della Camera alta nominati a vita non può superare i quaranta. La loro 
nomina deve avvenire in modo tale che le principali professioni non ancora rappresentate, sia 
per mancanza di istituzioni statali legalmente riconosciute sia per qualsiasi altro motivo, 
abbiano ciascuna almeno un rappresentante. 

§ 24 – Oltre ai membri nominati ai sensi del § 23, e fino all'istituzione degli ordini dei medici, il 
Capo dello Stato nomina, su proposta del Ministero, un membro della Camera alta da una 
lista di tre candidati presentata a tal fine dall'assemblea generale della società nazionale di 
medicina. 

Per redigere questo elenco, si tiene conto delle disposizioni dei §§ 8 e 10. 

I membri della camera alta nominati secondo le disposizioni del presente articolo restano in 
carica per cinque anni. Qualora un seggio si renda vacante prima della scadenza dei cinque 
anni, il capo dello Stato nomina un nuovo membro dalla lista originariamente stilata per il 
restante periodo del mandato. 

  

H. CESSAZIONE DELLE FUNZIONI DEI MEMBRI DELLA CAMERA SUPERIORE 

  

§ 25 – Il diritto di sedere nella Camera alta cessa: per quei suoi membri per i quali si verifica o 
viene rivelata una circostanza durante lo svolgimento delle loro funzioni che li rende incapaci 
di sedere ai sensi del § 3 della presente legge. 

Tale diritto cessa anche per qualsiasi membro della camera alta eletto alla Dieta, qualora 
accetti l'elezione. 



Il membro della camera alta eletto alla Dieta è tenuto, dopo la verifica delle proprie 
credenziali, a dichiarare la propria elezione al Presidente della camera alta, affermando di 
aver accettato l'incarico. Il Presidente informa quindi l'Assemblea di tale dichiarazione. 

Lo scioglimento della Dieta non pregiudica i poteri del membro della camera alta. 

§ 26 – Quando il diritto di sedere nella Camera alta, che cessa in applicazione del § 25, si 
fondava su una delle dignità o funzioni elencate in A 1°-8°, o in B 1° e 5° del § 4, o sulla carica 
di Ispettore Generale della Chiesa Evangelica della Confessione di Augusta, o infine sul § 12, 
esso viene ripristinato nel caso in cui i membri della Camera alta che lo hanno perso 
conservino le loro dignità o funzioni o siano chiamati ad altra dignità o funzione analoga. 

Se uno degli alti dignitari ecclesiastici elencati nel § 4 B 2°, 3° e 4° perde il diritto di sedere 
nella Camera alta in applicazione del § 25, il suo seggio viene occupato dal collega più 
anziano tra quelli non appartenenti alla Camera alta. Quest'ultimo dignitario, dopo 
l'esclusione del precedente, conserva il diritto di sedere nella Camera alta, anche dopo che 
sia venuta meno la causa che ha impedito al membro sostituito di sedere. Tuttavia, quando 
l'Ispettore Generale della Chiesa Evangelica della Confessione di Augusta viene sostituito, 
conformemente al presente paragrafo, dall'ispettore distrettuale più anziano in carica, 
quest'ultimo siederà solo fino a quando non venga meno l'impedimento che ha impedito 
all'Ispettore Generale di sedere. 

Un membro della camera alta, nominato o eletto, che perda il diritto di sedere non lo 
riacquista al cessare della circostanza che glielo ha impedito: deve essere nominato o eletto 
nuovamente. 

§ 27 – Il diritto di sedere nella Camera alta cessa: 

1° Per quanto riguarda un membro che siede in virtù delle sue dignità o funzioni, se rinuncia a 
tali dignità o funzioni o cessa di ricoprirle per ottenerne altre che non comportano il diritto di 
sedere nella camera alta, o se si ritira, o se perde la sua dignità o funzione per effetto di una 
sentenza penale o disciplinare divenuta definitiva; 

2° Per quanto riguarda un membro nominato a vita, quando presenta le sue dimissioni e 
queste dimissioni sono state accettate dal presidente della Camera su proposta del 
ministero; 

3° Per quanto riguarda un membro eletto, se si dimette, se la sua elezione viene annullata dal 
Tribunale Amministrativo Reale Ungherese, o se, al di fuori del caso di avanzamento ordinario, 
accetta una nuova funzione o posizione, incluso uno stipendio o una retribuzione, su nomina 
del Capo dello Stato, del Ministero o dei Ministri. 

Il caso in cui il membro eletto venga nominato ministro o segretario politico di Stato non 
rientra nell'ambito di applicazione del paragrafo 3. 

Inoltre, viene meno il diritto di sedere nella camera alta: 



Per quanto riguarda un membro eletto ai sensi del § 13, quando è stato rimosso dalla lista dei 
candidati in applicazione del § 15; 

Per quanto riguarda un membro eletto ai sensi dei paragrafi 18 e 19, quando 
l'amministrazione, l'organo o l'istituzione che lo ha eletto cessa di esistere; e infine 

Per quanto riguarda un membro eletto ai sensi del § 19, quando cessa di appartenere 
all'organo o all'istituzione che lo ha eletto. 

§ 28 – Devono essere dichiarati ineleggibili a sedere nella Camera alta i seguenti: 

1° chiunque, senza giustificazione, non produca entro il termine prescritto il documento che 
lo convoca a sedere o gli conferisce il diritto di farlo (§ 36), e che, su invito ufficiale del 
presidente della camera alta, non provveda a produrlo; 

2° colui contro il quale si può accertare un fatto dal quale risulta senza ombra di dubbio che 
egli è venuto meno al dovere di lealtà verso la patria ungherese o verso la nazione ungherese, 
o che ha tentato di modificare le leggi dello Stato con mezzi diversi da quelli legali, o che, 
nell'esercizio delle sue funzioni nella Camera alta, ha seguito le istruzioni di un agente 
estraneo a tale Camera o si è sottoposto agli ordini di un agente di questo tipo. 

Chiunque sia stato dichiarato decaduto dal diritto di sedere nella camera alta in applicazione 
del presente paragrafo non potrà essere eletto in nessuna delle due camere della Dieta per 
cinque anni dalla data della decisione che ne dichiara la decadenza. 

Articolo 29 – Una persona che ha diritto a sedere nella Camera alta in virtù del suo rango o 
della sua carica, o in virtù dell'articolo 12, non può essere contemporaneamente chiamata a 
sedere per elezione o nomina. Quando un membro eletto o nominato della Camera alta 
acquisisce il diritto di sedere in virtù del suo rango o della sua carica, perde il diritto di sedere 
che deteneva in virtù della sua elezione o nomina; allo stesso modo, un membro nominato 
perde il diritto di sedere che deteneva in virtù della sua nomina quando viene 
successivamente eletto a tale Camera. 

Chiunque sia eletto alla Camera alta da più enti elettorali (comune, organizzazione, 
istituzione o uno degli enti menzionati al paragrafo 1 dell'articolo 6) è tenuto a comunicare al 
Presidente della Camera alta, entro quindici giorni dalla verifica delle proprie credenziali, 
quale di queste elezioni accetta. In caso di mancata dichiarazione, il Presidente della Camera 
alta determinerà per sorteggio quale di queste elezioni gli conferirà il diritto di sedere in 
Camera alta. A partire dalla data della dichiarazione o della decisione del Presidente della 
Camera alta, il diritto di sedere che tale membro deteneva in virtù delle altre elezioni cessa. 

  

Capitolo II 

RESPONSABILITÀ E ORGANIZZAZIONE INTERNA DELLA CAMERA SUPERIORE 

  



§ 30 – Il diritto di avviare l'iter legislativo spetta anche alla camera alta. Tale disposizione non 
pregiudica quella del § 37 della legge 3 del 1848 (58), secondo la quale il ministero è tenuto a 
presentare il bilancio e i conti alla seconda camera della Dieta per l'esame e l'approvazione 
parlamentare. 

I poteri della camera alta sono gli stessi della Camera dei Magnate. Il bilancio statale è 
stabilito dalla seconda camera della Dieta; la camera alta non può modificarlo. 

§ 31 – Ciascuna delle due Camere della Dieta è tenuta a pronunciarsi su qualsiasi progetto di 
legge ad essa deferito dall'altra Camera entro sei mesi dal ricevimento dello stesso. 

Quando una delle due camere della Dieta respinge un disegno di legge approvato dall'altra o 
lo rinvia con emendamenti non accettati, le commissioni di entrambe le camere che hanno 
redatto il disegno di legge si riuniscono in seduta plenaria per cercare di risolvere il 
disaccordo. Tali commissioni redigono in seduta plenaria una relazione sul disaccordo tra le 
due camere e formulano una proposta di risoluzione. Ciascuna camera poi discute 
separatamente tale proposta. 

Quando una delle Camere della Dieta restituisce all'altra un progetto di legge ricevuto con 
emendamenti, quest'ultima, se nel frattempo è iniziata una nuova sessione, delibera solo 
sulle disposizioni emendate o respinte. 

Se il disaccordo tra le due Camere in merito a un disegno di legge non può essere risolto con 
la procedura, ripetuta una seconda volta, di cui al secondo comma, o se la Camera alta non 
rispetta il termine di sei mesi stabilito nel primo comma, compreso il periodo in cui la Dieta 
non è in sessione, la Camera dei Deputati, nella sessione successiva alla prima adozione del 
disegno di legge, lo presenta al Capo dello Stato nel testo votato dalla Camera, senza la 
partecipazione della Camera alta. 

La Camera alta è tenuta a deliberare, entro un mese dal ricevimento del progetto di legge, sul 
bilancio e su qualsiasi progetto di legge che autorizzi entrate o spese, che determini, per 
l'intero anno o parte di esso, l'ammontare delle spese pubbliche e le modalità di copertura di 
tali spese, e che non contenga disposizioni diverse dalle autorizzazioni finanziarie. Qualora la 
procedura descritta al secondo comma non produca alcun risultato in merito a tale progetto, 
o qualora la Camera alta non rispetti il termine di un mese sopra indicato, la Camera dei 
Deputati trasmetterà il progetto al Capo dello Stato, nel testo votato, senza la partecipazione 
della Camera alta. 

Articolo 32 – Le due Camere della Dieta stabiliscono, di comune accordo, le procedure per i 
loro rapporti, la costituzione di commissioni nazionali e le modalità di svolgimento delle 
sedute plenarie. Fino a quando le due Camere non avranno adottato decisioni analoghe su 
tali questioni, le norme vigenti continueranno ad applicarsi provvisoriamente. In futuro, 
qualora si renda necessario emanare regolamenti di questo tipo, le due Camere della Dieta 
eleggeranno una commissione nazionale, alla quale ciascuna Camera invierà cinque membri. 



Tale commissione, in collaborazione con il Ministero, elaborerà una bozza di regolamento 
sulle materie elencate nel primo paragrafo e la sottoporrà a entrambe le Camere. 

§ 33 – La camera alta elegge, a scrutinio segreto, tra i suoi membri, un presidente, due 
vicepresidenti, un questore e dei segretari. Il presidente e i vicepresidenti sono eletti per la 
durata della Dieta, il questore e i segretari per ogni sessione. 

Fino all'elezione del presidente e dei vicepresidenti, e anche nel caso in cui tutti e tre non 
possano partecipare, le sedute della camera alta sono presiedute dal membro più anziano 
presente, che funge da presidente ad interim. Se l'impedimento di uno dei membri della 
presidenza si protrae oltre il previsto, la camera alta elegge un sostituto per la durata 
dell'impedimento. 

§ 34 – Il presidente, i vicepresidenti, il questore e i segretari della camera alta riceveranno uno 
stipendio onorario fissato dalla Camera. 

I membri della Camera alta non percepiscono alcuno stipendio. Tuttavia, i membri della 
Camera alta elencati nei §§ 18 e 19 che non risiedono a Budapest hanno diritto, per il tempo 
in cui sono tenuti a trovarsi lì per lo svolgimento delle loro funzioni, a un'indennità il cui 
importo è stabilito dalla Camera. 

§ 35 – Il Capo dello Stato convoca alla Camera alta, mediante lettera di convocazione, nel 
momento in cui assumono tale carica, quei membri che siedono in virtù delle loro dignità o 
funzioni o in virtù di un'elezione da parte degli elettori designati al § 6 o in virtù di una nomina 
o secondo le disposizioni del § 12. Chi perde la carica di membro della Camera alta e poi la 
riacquista riceve una nuova lettera di convocazione. 

La giustificazione dei poteri dei membri eletti ai sensi dei punti 2 e 3 del § 6 deriva dall'estratto 
che viene loro fornito del verbale della loro elezione. 

§ 36 – Ogni membro della Camera alta è tenuto a presentare al Presidente (o al Presidente 
facente funzioni) della Camera, entro quindici giorni dal ricevimento della relativa notifica o, 
inizialmente, entro quindici giorni dall'apertura della Camera, la lettera di convocazione o il 
documento comprovante la propria carica. Il periodo intercorso tra la chiusura di una Dieta e 
l'apertura della successiva non viene computato nel calcolo di tali quindici giorni. 

Il certificato viene consegnato di persona, oppure tramite un rappresentante munito di 
autorizzazione scritta, o ancora mediante lettera indirizzata al presidente. 

§ 37 – La Camera alta stessa verifica i poteri dei suoi membri e decide su tutto ciò che 
riguarda la cessazione o la ripresa del loro status. 

Le questioni di cui al § 28 e le altre questioni controverse riguardanti il diritto di sedere nella 
Camera alta saranno decise in via definitiva da un tribunale eletto dalla Camera stessa tra i 
suoi membri. I membri della Camera elencati al § 4 A, dal 3° al 6°, sono membri di diritto di 
tale tribunale; altri sei membri saranno inoltre eletti dalla Camera alta, per quanto possibile 
tra i suoi membri che siano giudici, avvocati o professori di diritto. 



La camera alta determina, attraverso i suoi regolamenti interni, la procedura di verifica delle 
credenziali, nonché il funzionamento della corte. 

Quando l'elezione di un membro della Camera alta è oggetto di una protesta ai sensi del § 38, 
la verifica delle sue credenziali viene rinviata fino a quando non viene presa una decisione 
sulla protesta. 

L'elenco dei membri verificati, così come eventuali successive modifiche a tale elenco, 
saranno pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

§ 38 – L'elezione dei membri della Camera alta può essere impugnata dinanzi al Tribunale 
amministrativo reale ungherese, entro quindici giorni dall'elezione, da un decimo dei membri 
dell'organo elettorale (§§ 13, 18 e 19) – o, in caso di elezione a due turni (§ 21), da persone 
aventi diritto a partecipare all'elezione dei delegati – per il motivo che l'eletto non possedeva i 
requisiti di legge, o che le norme elettorali previste dalla presente legge o dai regolamenti 
speciali per ciascun organo elettorale (§§ 18 e 19) sono state violate in misura tale che 
l'irregolarità avrebbe potuto influenzare in modo decisivo l'esito dell'elezione. 

Nelle elezioni a due turni, la protesta può essere basata sia sull'irregolarità dell'elezione dei 
delegati sia su quella dell'elezione dei membri della camera alta. 

La procedura dinanzi al tribunale amministrativo è disciplinata dalle disposizioni della legge 
n. 26 del 1896. Il tribunale amministrativo si pronuncia sull'esito delle elezioni; la sua 
sentenza non terrà conto di eventuali persone non aventi diritto al voto ai sensi di legge. 
Qualora non sia possibile pronunciarsi sull'esito delle elezioni, il tribunale amministrativo le 
annulla. La procedura si svolge al di fuori del normale registro elettorale. 

Qualora le elezioni vengano annullate, si dovranno tenere nuove elezioni entro tre mesi dalla 
notifica della sentenza. 

§ 39 – Sarà emanata una legge speciale riguardante l'incompatibilità dei membri della camera 
alta. 

§ 40 – Per tutto ciò che non è disciplinato dalla presente legge, la camera alta stessa 
determina, mediante il proprio regolamento, la propria organizzazione interna e il metodo 
delle proprie deliberazioni. 

Le modifiche apportate al regolamento relativo al metodo di deliberazione entreranno in 
vigore solo all'inizio della sessione successiva. 

Le disposizioni degli articoli da 10 a 13 della legge n. 4 del 1848 (59) e dell'articolo 181 della 
legge n. 26 del 1925 (60) sono applicabili alla Camera alta. Il Presidente della Camera alta, in 
consultazione con il Presidente della Camera dei Deputati, adotta le misure necessarie per 
garantire la sicurezza della Camera dei Deputati (61). 

Fino a quando la Camera alta non adotta il proprio regolamento interno, si applicano 
provvisoriamente quelli della Camera dei Magnate (62), fatte salve le modifiche derivanti dalla 
presente legge. La modifica di tali regolamenti durante la prima sessione, così come 



l'istituzione iniziale del nuovo regolamento interno della Camera alta, non rientrano nella 
disposizione restrittiva del secondo paragrafo. 

  

Capitolo III 

DISPOSIZIONI VARIE RIGUARDANTI LA CAMERA SUPERIORE 

  

§ 41 – Le contee unite amministrativamente in via temporanea conformemente alla legge 35 
del 1923 saranno considerate, per tutta la durata di tale unione, come un unico comune ai fini 
dell'applicazione del § 18 della presente legge. 

Nel caso in cui porzioni di territorio appartenenti a più comuni eleggano congiuntamente un 
deputato, ai fini della determinazione del numero di deputati da eleggere per ciascun comune 
ai sensi del § 18 ( sopra , pag. 55), il distretto elettorale comune all'interno della giurisdizione 
di ciascun comune sarà preso in considerazione come circoscrizione indipendente. 

Qualora il numero dei deputati da eleggere da parte di un comune dovesse diminuire dopo 
l'elezione dei membri della camera alta, ciò non costituirebbe una violazione del mandato dei 
membri eletti dai comuni né ai sensi del § 13; tuttavia, la riduzione del numero dei deputati 
verrà presa in considerazione per le elezioni successive. 

§ 42 – I tribunali e le altre autorità pubbliche sono tenuti a trasmettere immediatamente al 
Presidente della Camera alta qualsiasi decisione che comporti la perdita o, al contrario, il 
recupero dello status di membro della Camera alta o del diritto elettorale determinato al § 13. 

§ 43 – Le norme relative all'elezione dei pastori chiamati a rappresentare la confessione 
ebraica (§ 4, B 6°, supra , p. 51) saranno determinate con un decreto adottato congiuntamente 
dai ministri della giustizia e della pubblica istruzione. 

§ 44 – Dall'entrata in vigore della presente legge, il reggente può convocare la Dieta soltanto 
per esercitare il potere legislativo. 

I membri della Camera alta eletti dai comuni saranno eletti per la prima volta dagli attuali 
consigli comunali. Tuttavia, qualora tali consigli venissero ricostituiti in virtù di una legge che 
ne regolerà l'organizzazione, eleggeranno, entro il termine stabilito dal Ministro dell'Interno, 
nuovi membri della Camera alta, i cui poteri avranno inizio il primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di tale termine; i poteri dei membri della Camera alta 
precedentemente eletti dai comuni cesseranno contestualmente. 

I poteri dei membri così eletti dureranno fino al giorno in cui sarebbero dovuti cessare i poteri 
di coloro che hanno sostituito; qualora questi dovessero cessare in momenti diversi, il nuovo 
eletto il cui mandato sta per terminare sarà, al momento opportuno, designato mediante 
sorteggio. 



§ 45 – A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, le disposizioni di legge e le altre 
norme giuridiche riguardanti la Camera dei Magnate cessano di avere effetto, salvo diversa 
disposizione della presente legge; tuttavia, le norme derivanti dalla legge o dalla prassi, 
riguardanti la Camera dei Magnate e i suoi membri e relative ai casi non previsti dalla presente 
legge, continuano a disciplinare la Camera alta e i suoi membri. 

Nel giorno di apertura della Dieta, l'Assemblea Nazionale cesserà di esistere e i suoi membri 
continueranno a riunirsi come Camera dei Deputati della Dieta, in conformità con le 
disposizioni regolamentari speciali per questa Camera (Legge 26 del 1925). 

Dal giorno in cui la camera alta inizia a riunirsi e i membri dell'Assemblea nazionale 
continuano a riunirsi come Camera dei deputati, la Dieta composta dalle due Camere sarà 
disciplinata dal regolamento relativo alla Dieta, fatte salve le modifiche derivanti dalla 
presente legge. 

§ 46 – Il servizio è prestato in entrambe le Camere della Dieta da un unico corpo di funzionari, 
dipendenti e altro personale dell'organo legislativo. I presidenti delle due Camere designano, 
di comune accordo, la parte di tale personale che presterà servizio in modo permanente nella 
Camera alta. 

L'autorità sul personale della Dieta (nomine, promozioni, assegnazioni, licenziamenti, 
pensionamenti, potere disciplinare) è esercitata dal Presidente della Camera dei Deputati; 
tuttavia, per quanto riguarda il personale permanentemente assegnato al servizio della 
Camera alta, la supervisione e il potere disciplinare spettano al Presidente di tale Camera. 

Il Presidente della Camera dei Deputati ordina le spese previste nel bilancio relative al 
personale e alle attrezzature delle due Camere della Dieta; tuttavia, gli stipendi e le indennità 
onorarie previsti dall'articolo 34 sono ordinati dal Presidente della Camera alta. 

Tutto ciò che riguarda la gestione dell'edificio comune occupato dalle due Camere della Dieta 
(Palazzo Nazionale) e l'uso dei locali è regolato dal Presidente della Camera dei Deputati; 
tuttavia, i locali che saranno destinati alle deliberazioni e ai lavori della Camera Alta saranno 
determinati, di comune accordo, dai Presidenti delle due Camere e soggetti all'autorità del 
Presidente della Camera Alta. 

§ 47 – Finché i poteri attribuiti al Capo dello Stato dal §13 della Legge 1 del 1920 (63) sono 
esercitati dal Reggente, la Dieta si sostituisce all'Assemblea Nazionale e il Reggente esercita 
nei confronti della Dieta gli stessi diritti che deteneva dalle Leggi 1 e 17 del 1920 nei confronti 
dell'Assemblea Nazionale. 

Quando la Camera dei Deputati presenta un progetto di legge al Reggente senza il sostegno 
della Camera Alta (§ 31), e il Reggente non vuole o non può esercitare il diritto, conferitogli 
dall'articolo 13 della Legge 1 del 1920, di rinviare il progetto di legge per un'ulteriore 
discussione, può promulgare il progetto di legge presentato come legge oppure sciogliere la 
Camera dei Deputati, entro i limiti dei poteri conferitigli dall'articolo 1 della Legge 17 del 1920. 
Se la Camera dei Deputati risultante dalle nuove elezioni mantiene il progetto di legge 



presentato al Reggente senza modifiche, quest'ultimo è obbligato a promulgarlo come legge 
entro quindici giorni. 

Articolo 48 – Qualora la carica di Reggente diventi vacante prima che l'esercizio dei poteri del 
Capo dello Stato sia definitivamente regolato, il Reggente sarà eletto tra i cittadini ungheresi 
da entrambe le Camere della Dieta, a scrutinio segreto e in seduta congiunta; a tal fine 
saranno adottate senza indugio le misure necessarie. Fino al giuramento del nuovo Reggente 
(articolo 18 della Legge 1 del 1920), il Consiglio dei Ministri si occuperà delle questioni urgenti 
di competenza del Reggente, nei limiti stabiliti dall'articolo 13 della Legge 1 del 1920. 

Quando la Camera dei Deputati decise di mettere sotto accusa il Reggente ai sensi del § 14 
della Legge 1 del 1920 (64), la sentenza spetta al tribunale costituito secondo l'articolo 34 
della Legge 3 del 1848 sulla Camera dei Magnate. 

§ 49 – La Camera alta elegge i membri dei tribunali disciplinari supremi istituiti dall'articolo 35 
della legge 8 del 1874 e dall'articolo 8 della legge 26 del 1896, per quanto possibile, tra i suoi 
membri che abbiano la qualifica di magistrato, avvocato o professore di diritto. 

La legge 5 del 1920, che modifica provvisoriamente l'organizzazione dei tribunali disciplinari 
supremi, e la legge 10 del 1920 (65), che prevede regolamenti provvisori per la procedura di 
impeachment dei ministri, sono abrogate; tuttavia, le sezioni 9 e da 11 a 15 di quest'ultima 
legge saranno applicate alla procedura del tribunale da costituire ai sensi della sezione 34 
della legge 3 del 1848. 

§ 50 – Il primo censimento degli elettori della Camera dei Deputati, previsto per l'anno 1926 
dall'articolo 28 della legge 26 del 1925, avrà inizio immediatamente dopo l'entrata in vigore 
della presente legge, in modo che la lista nominativa definitiva degli elettori della Camera dei 
Deputati (§ 47 della legge 26 del 1925) sia costituita entro e non oltre il 31 maggio 1927. 

Il Ministro dell'Interno è autorizzato a disciplinare con decreto la prima redazione della lista 
elettorale nominativa presso la Camera dei Deputati, e ad adottare nel presente decreto 
disposizioni contrarie a quelle della Legge 26 del 1925 in merito alla preparazione della lista 
elettorale, all'organo competente a pronunciarsi in materia di diritto elettorale, alle norme 
procedurali, alla giustificazione delle condizioni di legge elettorale, alla pubblicazione della 
lista e ai termini per i ricorsi; tuttavia, non può escludere il ricorso dinanzi al tribunale 
amministrativo, come previsto dalla suddetta legge. 

Durante la preparazione della prima lista, non avrà luogo il censimento della popolazione (§ 
28, ultimi 4 paragrafi, della legge 26 del 1925). Le disposizioni penali della legge 26 del 1925, 
relative alla preparazione della lista elettorale, si applicheranno alla procedura regolata dal 
decreto del Ministro dell'Interno (66). 

Per le elezioni alla Camera dei Deputati che si terranno nel 1927 e nel 1928 si utilizzerà 
l'elenco elettorale redatto conformemente ai due paragrafi precedenti. Per le elezioni che si 
svolgeranno dopo l'entrata in vigore della presente legge, ma prima della redazione del nuovo 
elenco previsto sopra, si utilizzeranno gli elenchi elettorali in vigore il giorno delle elezioni e, 



nei collegi elettorali in cui l'elenco nominale per il 1927 non sia stato completato entro il 31 
dicembre 1926, l'elenco in vigore per il 1926; tuttavia, in futuro, l'elenco elettorale dovrà 
essere completamente rifatto negli anni che terminano con 1 o con 6. 

§ 51 – La presente legge entrerà in vigore il giorno della sua promulgazione; la sua esecuzione 
è affidata all'intero ministero, o a ciascuno, per quanto lo riguarda, di quei ministri che, in 
caso di convocazione della Dieta, sono tenuti ad adottare immediatamente i provvedimenti 
necessari per preparare la convocazione e l'elezione dei membri della camera alta. 

  

  

  

(1) Il signor Stephan v. Csekey e il signor Pierre Dareste, con compiacenza e amicizia, ci hanno 
notevolmente agevolato, il primo nella raccolta e preparazione, il secondo nella traduzione di 
alcuni dei testi riprodotti di seguito; in cima al nostro lavoro deve quindi esserci il 
riconoscimento di tale aiuto e l'affermazione della nostra gratitudine. 

(2) Il testo della Bolla d'Oro non è stabilito con assoluta certezza. Fu pubblicato in particolare 
da Endlicher nei Monumenta Arpadiana , 1849, p. 417, la cui edizione fu riprodotta da Toldy 
nel Corpus juris hungarici. Una traduzione francese fu fornita da H. Sayous nella sua Histoire 
générale des Hongrois , 2ª ed ., Parigi, 1900, p. 117. 

(3) La dignità palatina ( Nádor ) è stata di fatto abolita dalla Legge 17 del 1867: vedi sotto , p. 
19, n. 4. 

(4) Il potere giudiziario attualmente appartiene ai tribunali. Vedi sotto , p. 21, Legge 3 del 1848, 
§§ 26 e 27, e la nota. 

(5) Questo articolo fu abrogato dalla famosa “legge dell’avititudine”, del 1351, che a sua volta 
fu abrogata solo dall’Atto 15 del 1848, e che abolì il diritto di disposizione inter vivos o 
testamentaria: la proprietà passava agli eredi maschi e apparteneva al re in caso di estinzione 
di tutti i discendenti maschi. 

(6) Le leggi di Ladislao (II, cap. 4 e 3, cap. 1 ) obbligavano gli abitanti dei comuni a dare una 
mano agli ufficiali del re e a designare, sotto giuramento e pena di multa, colui che 
consideravano il ladro, il quale doveva poi giustificarsi mediante processi giudiziari. 

(7) Il servizio militare è ora regolato dalle leggi 49 del 1921 e 3 del 1922. 

(8) Successivamente, la Legge 5 del 1507 ( Vladisiaï II regis Decreti A. 1507, art. 5), 
sulla composizione delle cariche da parte del re nel suo consiglio , stabilì “che in futuro Sua 
Maestà il re deciderà tutto ciò che riguarda gli affari di questo regno, con il consiglio dei 
suddetti assessori e degli altri suoi consiglieri”, e § 1 “E che ciò che farà senza la loro 
conoscenza non avrà alcuna validità o valore vincolante” (Cpr. Endlicher, Monumenta , p. 636; 
G. Kovachic, Supplementum ad vestigia comitiorum apud Hungaros , Budapest, 1798-1801, t. 



I. p. 119). Già la legge 23 del 1298 del re Andrea III (Ehrlicher, Monumenta , p. 636) aveva 
dichiarato nulle e invalide tutte le decisioni prese dal re in questioni importanti senza il parere 
di un consiglio composto da vescovi e nobili. La legge 7 del 1507 imponeva a questo collegio 
di annunciare alla Dieta quali dei suoi membri si sarebbero ribellati alle leggi, alle libertà o al 
bene comune del regno: Timon, Ungarische Verfassungs- u. Rechtsgesch. , 1909 2 , pp. 125, 
176, 656. 

(9) Queste espressioni designano propriamente i non nobili che ricevevano terre a condizione 
del servizio militare; il termine vassallo, usato per tradurle, è imperfetto in quanto 
implicherebbe rapporti feudali che l'antico diritto ungherese non conosceva; tuttavia, è quello 
che più si avvicina al testo. 

(10) Questa disposizione è stata riprodotta frequentemente, in particolare dalla legge 11 del 
1741 (vedi la nota sopra, p. 8). 

(11) Le decime furono abolite dalla legge 13 del 1848. 

(12) La nazionalità ungherese era oggetto della legge 50 del 1879, trad. Annuario , vol. IX, 
1880, p. 351. 

(13) Le disabilità degli Israeliti furono abolite con l'Atto 17 del 1867. 

(14) Questa clausola fu espressamente abrogata nel 1741 e rimossa dalla formula del 
giuramento: vedi la formula attuale (dicembre 1916), di seguito, p. 29. 

(15) Leopoldi II regis Decreti , A. 1791, art. 10, De Indipendentia Regni Hungariæ Partiumque 
eidem attacharum. - - L'espressione Partes attachae (Kapcsoltrészek) veniva usata per 
designare i paesi al di là della Drava (Croazia-Slavonia-Dalmazia). 

(16) Autorità governative. 

(17) Vedi sopra, p. 8, nell'Avviso, l'indicazione delle leggi 3 del 1715 e 11 del 1741. La legge 8 
del 1741 non è stata inclusa nell'enumerazione, perché riguarda la conferma dei privilegi (vedi 
sopra, p. 9, nota 1) che furono aboliti nel 1848. 

(18) Leopoldi II regis Decreti, A. 1791, art. 12, De legislative et executivæ potestatis exercitio. 

(19) Leopoldi II regis Decreti, A. 1791, art. 19, De Subsidiis et contributore. 

(20) Queste leggi stabilivano che, in caso di guerra o invasione imprevista, la Dieta dovesse 
essere convocata in un luogo all'interno del regno per deliberare su una tassa straordinaria 

(21) Si tratta di disposizioni della legge 8 del 1715 relative al servizio militare della nobiltà e al 
mantenimento dell'esercito permanente mediante un contributo da fissare in accordo con la 
Dieta. 

(22) Tutte le disposizioni relative al palatino sono state rimosse dal testo della legge sopra 
riportata (vedi sopra, p. 14: Bolla d'oro, art. 1 ) e sono state abrogate dalla Legge 7 del 1867, 
che ne ha sospeso la dignità fino a nuovo avviso. 



(23) Le ordinanze non possono essere contrarie alla legge: vedi Legge 12 del 1791, supra, p. 
18. 

(24) I ministri esercitano il potere regolamentare in Ungheria: vedi § 4 della legge 37 del 1880 
sull'entrata in vigore dei codici penali ungheresi e gli articoli 3 e da 7 a 11 del Codice penale 
dei reati minori (legge 40 del 1879), tradotto da Martinet e Dareste, nella Raccolta dei 
principali codici stranieri (1885). 

(25) Fino al 1848 l'Ungheria fu amministrata da una cancelleria reale con sede a Vienna e da 
un consiglio di luogotenenza con sede a Buda. 

(26) Sospeso dalla legge 1 del 1920, § 13, al. 6, sotto, p. 33. 

(27) Questo articolo conferiva al re il potere di decidere sull'impiego dell'esercito ungherese al 
di fuori dei confini del paese e di nominare a funzioni militari mediante la controfirma del 
ministro ungherese competente. 

(28 e 29) La legge 1 del 1920, § 6, aggiunse il Ministro degli Affari Esteri e il Ministro del Welfare 
Sociale e del Lavoro (vedi sotto, p. 31). Inoltre, il 5 settembre 1920, fu nominato un Ministro 
dell'Economia Pubblica per unificare le attività dei Ministeri delle Finanze, del Commercio e 
dell'Agricoltura. 

(30) I comuni ( törvédnyhatóságok ) sono gli enti costituiti che esercitano l'autorità nelle 
contee (megyek) o nelle città assimilate alle contee. Fino al 1848, la loro autonomia era quasi 
assoluta, a tal punto che il governo centrale veniva esercitato solo attraverso di essi. Sebbene 
l'articolo precedente mantenga i loro poteri, la legislazione del 1848 li privò di ogni ruolo 
politico e la nuova organizzazione giudiziaria li spogliò dei loro diritti giudiziari. Tuttavia, i loro 
poteri amministrativi e regolamentari rimasero considerevoli, sebbene ridotti da nuove leggi 
(Legge 42 del 1870; Legge 39 del 1874; Legge 6 del 1876, vedi Annuario , vol. VI, 1877, p. 367; 
Legge 21 del 1886, trad. ibid ., vol. XVI, 1887, p. 280; Legge 3 del 1902). La legge 33 del 1891 
(trad. ibid ., vol. XXI, 1892, p. 453) aveva stabilito il principio che l'amministrazione nelle 
contee fosse una prerogativa dello Stato e che dovesse essere esercitata da funzionari 
nominati dallo Stato, in modo indipendente o con l'assistenza di enti autonomi; a tal fine, 
dovevano essere presentati progetti di legge. In definitiva, questa legge non fu mai attuata e 
venne abrogata dalla legge 58 del 1907, in quanto contraddiceva il principio tradizionale 
dell'autonomia delle contee. L'autonomia municipale è, infatti, una delle caratteristiche più 
distintive della Costituzione ungherese. La legge 16 del 1848 le definiva "il baluardo delle 
libertà pubbliche". Spesso erano centri di resistenza contro le pretese del governo centrale, 
che rendevano impotenti semplicemente rifiutandosi di obbedire, e giocarono un ruolo 
significativo nel conflitto del 1905. 

Dal Trattato di Trianon, il numero delle contee è diminuito da 63 a 25, e il numero delle città 
con diritti di municipalità da 26 a 11. 

Un disegno di legge riguardante la riforma dei comuni è attualmente in esame alla Camera dei 
Deputati: cfr. Vinczehidy, Autonomia delle contee ungheresi , in Atti del 



1° Congresso Internazionale di Scienze Amministrative , Bruxelles, 1910, II-4-3, e in Rapporti alla 
2ª sezione del 3° Congresso ..., Parigi, 1927, p. 40. Si veda in particolare Buday, L'antica e moderna 
contea ungherese , in Rapporti del 1° Congresso ... , II-4-4. 

(31) La legge 4 del 1869 sull'esercizio del potere giudiziario stabilì i principi della separazione 
tra potere giudiziario e amministrativo, dell'inamovibilità del potere giudiziario e della regola 
secondo cui nessuno può essere rimosso dai propri giudici naturali. L'organizzazione 
giudiziaria fu riorganizzata dalla legge 17 del 1891 (vedi Annuario , vol. XXI, 1892, p. 450). La 
legge 26 del 1896 (vedi ibid . , vol. XXV, 1897, p. 387) creò un tribunale amministrativo, la cui 
giurisdizione fu estesa dalla legge 60 del 1907. La legge 23 del 1897 (vedi ibid . , vol. XXVI, 
1898, p. 445) introdusse la giuria penale. La legge n. 61 del 1907 (trad. ibid ., vol. XXXVI, 1908, 
p. 441) istituì un tribunale di conflitto, la cui giurisdizione fu estesa dalla legge n. 43 del 1928. 
La legge n. 16 del 1903 (analizzare ibid ., vol. XXXIX, 1910, p. 214) introdusse la giurisdizione 
del Gran Maresciallo della Corte, e la legge n. 36 del 1920 creò infine il tribunale di contea per 
le questioni di proprietà terriera: V. Csekey, Ungarns Staatsrecht nach dem Weltkrieg , p. 448 
sv. 

(32) La legge 18 del 1870 istituì una Corte dei Conti, la cui organizzazione interna fu regolata 
dalle leggi 66 del 1880, 30 del 1893 e 23 del 1902. La legge 20 del 1907 riguarda la contabilità 
pubblica. Cfr. Z. de Magyary, Das ungarische Budgetrecht , in Ungarische Bibliothek, IIe série , 4, 
Berlino, 1924. 

(33) Cfr. Legge 66 del 1881 sulla promulgazione delle leggi, trad. Annuario , vol. XIX, 1882, p. 
370. Per il periodo provvisorio, la Legge I del 1918, § 13, abolì la sanzione. 

(34) La legge 1 del 1886 aveva esteso il mandato della legislatura da tre a cinque anni. 

(35) Vedi sotto , p. 47, § 177 Legge 26 del 1925 sulle elezioni alla Camera dei Deputati. 

(36) Per il Provvisorio, vedere la Legge 17 del 1920, § 1, di seguito, pag. 37. 

(37) Il precedente paragrafo 6 proibiva lo scioglimento della Dieta prima che il bilancio fosse 
stato votato. - La legge 20 del 1897 sulla contabilità pubblica, trad. Annuario , vol. XXVI, 1898, 
p. 433, stabiliva le regole per l'istituzione e la votazione del bilancio. 

(38) Corte suprema dell'Ungheria. Il presidente di questa corte era, prima del 1848, il 
presidente della camera bassa, e i membri della Corte erano anche membri della Camera. 

(39) Vedere, per il Presidente e i membri della Camera alta, Legge 22 del 1926, § 34; per il 
Presidente e i membri della Camera dei Deputati, Legge 11 del 1893 e Regolamento 
dell'Assemblea nazionale del 1924, §§ 244-245, 253, 262. 

(40) La guardia nazionale viene ora sostituita dall'esercito regolare. 

(41) Si veda la traduzione dei regolamenti della Camera dei Magnate e della Camera dei 
Deputati della Vecchia Dieta in F. Moreau e J. Delpech , Les Règlements des assemblées 
Législatives , vol. I , pp. 482 e 515. 



(42) Vedere la nuova legge sulla stampa del 1914. 

(43) Solo l'articolo 2, che stabilisce un principio che può essere considerato costituzionale e 
che è stato sviluppato dalla Legge 53 del 1868 sul culto religioso, è tradotto qui. - Tre leggi del 
1893 (31, 32, 33), sul matrimonio, la religione dei bambini e i registri dello stato civile, 
trad. Annuario , vol. XXIV, 1895, p. 355 (l'ultima modificata dalla Legge 36 del 1904, trad. ibid ., 
vol. XXXIV, 1905, p. 109), hanno secolarizzato il diritto matrimoniale, la giurisdizione e la 
celebrazione del matrimonio. - La Legge 42 del 1895, trad. ibid ., vol. XXV, 1896; p. 368, ha 
"ricevuto" la religione israelita sulla stessa base delle denominazioni cristiane riconosciute 
dalla Legge 53 del 1868. Legge 43 dello stesso anno, trad. ib ., p. L'articolo 363, relativo al 
libero esercizio della religione, consente la costituzione di nuovi culti a determinate 
condizioni. 

(44 e 45) Abrogato : Legge 23 del 1921, § 8. 

(46) Da allora questo ministro è stato nominato una sola volta. 

(47) Leggi 49 del 1921 e 3 del 1922. 

(48) Vedi sotto , p. 66, articolo 48 della legge 22 del 1926 sulla Camera alta. 

(49) Modificato in diversi punti dalla Legge 17 del 1920, sotto , p. 37. - Repr. Legge 22 del 1926, 
art. 47, sotto , p. 65. 

(50) La legge n. 1 del 1920 non fa distinzione tra la promulgazione delle leggi e la loro 
pubblicazione. Cfr. V. Csekey, loc. cit ., p. 420. 

(51) Secondo la legge 1 del 1920, qualsiasi amnistia richiedeva una legge. 

(52) V, Legge 22 del 1926, sulla Camera alta, § 49, sotto , p. 66. 

(53) Vedere la legge n. 2 del 1920, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale il 6 marzo, sull'elezione 
del signor Nicolas Horty de Nagybánya a reggente, effettuata dall'Assemblea Nazionale il 1° 
marzo 1920 (art. 1) e che concede al reggente un assegno annuale di 3 milioni di corone (art. 2), 
aumentato dalla legge n. 9 del 1925 a 48.000 corone d'oro. 

(54) La legge è datata 25 agosto 1925. - Qui vengono riprodotte solo le sue disposizioni 
relative all'elettorato, all'eleggibilità, alla distribuzione dei seggi tra le liste e alle 
incompatibilità. 

Gli articoli da 104 a 120 attribuiscono la giurisdizione sulle elezioni dei deputati alla Corte 
amministrativa reale ungherese. 

(55) La legge 5 del 1848, contenente la legge elettorale provvisoria, fu modificata dalla legge 
33 del 1874 ( Annuario , vol. IV, 1875, p. 311), che istituì un suffragio moderato basato sulla 
proprietà con un'ampia aggiunta di requisiti, ma escluse virtualmente la rappresentanza degli 
operai industriali. Le sue disposizioni furono combinate in modo tale da garantire la 
preponderanza dell'elemento ungherese, che costituiva poco più di un terzo della 
popolazione totale. La risoluzione delle elezioni spettava alla Corte Suprema (legge 15 del 



1899, Annuario , vol. XXIX, 1900, p. 378). Le incompatibilità furono regolate dalla legge 24 del 
1901 ( ibid ., vol. XXXI, 1902, p. 233). VG-L. Jaray, Suffragio universale in Ungheria, in Questioni 
diplomatiche , 1909, p. 227; P. Viallatte, Vita politica , 6° anno , p. 177. Rpr. Nemethy, Die 
ungarische parlamentarische Reform , in Jahrb. öffentl. Recht, t. IV, 1910, pag. 135; 
Wlassics, Die Reform das Parlamentarechts , in Ungarische Rundschau , vol. III, 1914, pag. 
753. 

La legge 23 del 1913 aveva aumentato significativamente il numero degli elettori (1.627.000 
invece di 1.162.000). Essa fondava il diritto di voto principalmente sulla capacità intellettuale, 
con gli elettori classificati in diverse classi in base al loro livello di istruzione e, inoltre, coloro 
che avevano un livello di istruzione inferiore erano soggetti a determinati requisiti di proprietà 
(ad esempio, il pagamento di una tassa di 20 corone per coloro che sapevano semplicemente 
leggere e scrivere, il doppio per gli analfabeti). Keller, Österreichisches und ungarisches 
Staatsrecht , 1927, p. 235. Ristampato da Vazsonyi, Entewurf des neuen ungarischen 
Wahlrechtsgesetze mit allgemeinem Motivenbericht , Vienna, 1918. 

Per le elezioni dell'Assemblea nazionale del 1920, le ordinanze nn . 5984/1919 ME e 
2200/1922 ME del Governo provvisorio concessero il diritto di voto a tutti gli ungheresi di età 
pari o superiore a ventiquattro anni e alle donne che sapevano leggere e scrivere: 
Krisztics, The Hungarian Elections , in The Oxford Hungarian Review , 1922, p. 161. - Rpr. 
Egyed , Das Staatrechtliche Provisorium Ungarns , in Ostrecht , 1926, p. 47; vedi Csekey, op. 
cit ., p. 440. 

(56) La vecchia organizzazione della Camera alta non era stata influenzata dalle riforme del 
1848 e aveva continuato, fino al 1885, ad essere governata dalla legge del re Mattia II post 
incoronazione del 1608. Il numero dei suoi membri non era limitato; tutti gli alti dignitari e i 
membri più importanti delle famiglie di principi, conti e baronetti sedevano lì per diritto di 
nascita e senza condizione di proprietà; così la Camera aveva quasi mille membri di diritto; il 
numero dei membri effettivamente in seduta era, d'altra parte, estremamente ridotto (vedi 
Nota di M. Dareste, Annuario, vol. XV, 1886, p. 241). La legge 7 del 1885 ridusse il numero dei 
membri per diritto ereditario a condizione di proprietà (3.000 fiorini di imposta fondiaria) e 
limitò l'elenco dei membri in seduta in base alla loro dignità o funzione; Aveva inoltre creato 
una categoria di 50 membri a vita nominati dal re su presentazione del consiglio dei ministri 
(si veda il testo in Dareste, vol. 113, p. 493). 

(57) Vedi sopra , p. 21, nota 1. 

(58) Vedi sopra , p . 22. 

(59) Vedi sopra , p. 24. 

(60) Vedi sopra , p. 47. 

(61) Legge 67 del 1912. 



(62) Cfr. la sua traduzione in F. Moreau e J. Delpech, Les règlement des assemblées 
législatives, t. Io, pag. 482. 

(63) Vedi sopra , p. 32. 

(64) Vedi sopra , p. 34. 

(65) Vedi sopra , p. 35. 

(66) 15 novembre 1926. 

  

  

  

  

  

GHISA: 

FR. e P. Dareste , Les Constitutions modernes; Europa II, Recueil Sirey, Parigi 1929. 

 


